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ATTO PRIMO. 

S C E N A ^ L 

Notte. 

Salone, che inCMduct in nn giardino» iliamicatp 
* dai chiavor delia lana . 

Giulietta. 

Sono già battute le dodici... eccone il tocco. 
O notte, condensa ic tue tenebre, ccela sot- 
to le tue ombre due sventurati e fedeli aman- 
ti... Io lo vedrò... Istanti rapidi! Egli verrà; 
ma per subito partirne, I nostri più dolci pia- 
ceri sono sempre avvelenati dall' amiiexza ... O 
Amore, oh quanto profondamente imprimi i 
tuoi dardi i quanto cari ùlì costate i mometti 
che volano L Tutto ciò che mi si presenta agli 
occhi, tutto d oggetto di spavento al mioctfo- 
le... Gli autori de* <niei giorni, sopiti in una 
pacifica quiete , non sospettano cric la fii'jia 
d'un Capoleto , amante e moglie d'un Mon- 
^ taguto... Sonno, difendili dal rammarico che 
'mi divora... Quella porta stride... E' desso? 
{^crsfrtan^c^ No; il rumore non vien dal giar- 
dino... Cielo ! saremmo tradici?.. Ahi respì* 
' ro: é Laura , 

SCENA IL 
Laura 9 t detta. 

Giù. Laura , silenzio ; bada » mm <£ut strepito • 
Lau. Come I sola , errante nelle tenebre?.. • • • 
Giù. Splende alquanto la lupa ... E perché le più 
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4enK nuvole non ne ricoprono .tfiterafnent^ 

iì lume [p/ii^#^»^3- 

Lau. Voi piangete! 

Gin. Qucsx'opica solitudine mi alletta; e cerco in 
essa il mio riposo. Ritirati^ nqn vo' tcstimo- 
nj de' mìei sospiri . 

Lau. Il mio dovere mi chiama al vostro fìanio.., 
I^' ordine assoluto d'una madre mi prescnve..^ 

Giù. Lasciami t la tua attenzione mi riesce im- 
portuna. ^ . 

Lav/ Questa è la prima Folti in cui non trovo in 
voi quell'innata dolcezza... Più non siete né 
tranquilla 5 né contentai. Volete fim^ irrita^ 
re r indole feroce di vostro padre ? 

Gio, Mio .padre !..é formidabile... Quanti mali ha 
egli cagionati col* suo orgoglio! Ma la madre 
mia é tenera, affettuosa, coinpassionevole *, la 
di lei imiijagine m' intenerisce e mi trafi^^^e 
r anima . 

Lau. Donde mai deriva questo dolore che cosi vi 
oppri me ? 

6iu. Non sai che Teobaldo cad^e avena(o) 1^ di 
* aual mano ! ' . 

Lau, Sì ; ma lo avete già pianto abbastanza ... Era- 
vate adunque destinata ad amarlo oiorto piik 
di auanto lo amaste vivo} 

Giù, Si danno certi momenti che svelano k'segre-? 
te piaghe del cuore... Il cordoglio, lung^men« 
te represso, scoppia nostro malgrado e si ma- 
nifesta . 

Lau. FinaltpQnte non avete; in lui perduto uno 
sposo . * 

Giù. Ah , s'ei fosse stato mio sposo!.. 'Laura , il 
mio dolore non si limiterebbe a lagrime ite- 
rili : non piangerei ; morirei . 

Lau. Non v* involate alle dolcezze del sonno; qn^ 
sto pud dar tregua gi vfMtiì dolori» 
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Atto Primo. J 

CSit'. No; non è cosK Se gualche s<xinó funesto ..• 
se r immagine insanguinata di Teobaldo*.. 

Lau. Sarò io con voi per dissipare questi vostri 
fantasmi. Teobaldo non vi era se non com 

giunto ; c poi dee consolarvi 1* impegno con 
cui si cerca di vendicarne Ja morte . 
Cìh:. Di rendicarla! 

I-rAU. Sì*, c ciò accaderà ben presto. Romeo, che 
ne fu l'assassino, sarà quanto prima arrestato; 

Giù. Romeo! arrestato !.. assassino!.. 

L>Au. Con qual altro nome potreste chiamarlo ? 

Giù. So che rodio implacabile fra la mia e la di 
lui bmiglisL è ereditarìò: cho Je ha tenute ih 
ogni tempo nemiche; e che la loro inimici- 
zia si ren^e di i^drno hi giorno sempre più 
r ardente i Ma Romeo ^ vittima di quest antico 
tancoire, ha sempre amata, sempre chiem U 
paccy e fin nell* ultimo dnello;.. 

Lat'. the! voi oiustiiicate Romeo? 

GiU. Ah, Laura! questo pesò mi opprime ^ mi Ì 
fona palesarci il mio arcano . 

Lau; Non mi aspetto mero d d Uà. vostt' amicizia < 

Gir. Trema però ncH'rJirlo. 

Imav, Dubitereste delia mia fede? 

Giù. No ; ma sei attactata ai miei genitori «m E 
quando ti fia noto il jnio segreta fatalè^ ò 
perderai il tuo riposo, o divenrai sper^ivia* 

Imv* òoir 'attaccata^ nd nego, ai vostri paaad t 
mi il nostro ^sso, l' età nostra , i liCNKliciid* 
ri formano tra noi legami pià forti «^^j sia- 
tene sicura , non Vi tradirò giammai i 

Giù. 6uai a te, se lo fare^s?! Meriteresti di soffri- 
re tutti i tormenti deli' amore , senza trovare, 
chi ti compiangesse. 

Lav. Vi iiiuro ... 

Ciu. Sappi adunque che quel Romeo» iri apparen- 
za da ne oduMy .é a^ mecht miei.il più 
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nmabilcM* Impallidisci!.. Oh cielo , cKe ho 
detto ! • ^ 

Lati. Come! Romeo più non è un assassino? 
Giù. Assassino! Qucst*é un nome a lui dato d.iir 
I. odio. Romeo in quella rissa fatale. non fu il 

IiTÌmo ad imbrandir la spada;. anzi invocava 
a pace , mentre il fiero di lui rivale , ttajpor« 
tato dal suo sdegno, io insultava e la' assali* 
va. Romeo mi amava Poteva adunque cs- 
sere T aggressore? Poteva esporre una vita già 
a me consagrata? Si, Laura, Udi lui vita 
era mia; ed ci noit bramò di versare un san-» 
gue consagrato all' amore... Pago^ d*aver di- 
sarmato il suò avversario, gli restituì per due 
volte la spada. Ma Tcobaldo , divenuto do- 
po un atto di tanca generosità più furibondo , 
. . precipitandosi incontro alle armi del magna- 
nimo suo nemico , ricevè il prezzo della cie- 
ca sua rabbia. E si é osato innalzar palchi? 
e si parla di far cadere sotto la mannaia dei 
carnefici la di lui testa? S'ei vinse, non po- 
. . teva , ahimé ì anche soccombere ai colpi dell' 
emulo ? 

Lau. e perché aduncue voi pianger continuamene 

. te la morte di Teobaldo? 
Gkj. La di lui morte é servita di pretesto alle la- 
grime che io non osava spargere per T esilio 

'. di Romeo sotto gli occhi di tanti t^stimonj 
che ognora mi assediano. Senza quest'oppor- 
tuno velo, sarci stata soffogata dalla dispera- 
zione... Ah! Laura, ho motivo di piangere ... 
I^u. Ahimè! che dite ? 

Ciiu. La di^razia ci divise <^ena che ci eravamo 

uniti . 

Lau. Ogni vostra parola m' inspira terrore . Loavew^ 

te adunque già sposato? 
Giù, Poinott la tua mano sopra il petto i senti co- 
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Atto Pil.i mo^^ . J 

me n cuore mi su palpitando d'impazienza 
e d' amore . 

Lav. Aspettate Romeo !^ E dove lo conosceste? 
Cres(;e sempre più il mio stupore. 

jGio. Rammenti la festa dau xlal padre mìo per ce* 
lebtare 'il giorno anniversario della mia nasci* 
ta? Romeo vi s'introdusse ^ mascherata e coiv 
fuso coli la iblU dei concorrenti « Vederlo e^ 
. amarlo fu per me un sol momento • Tutti 
2,ìi occhi, mentr' ei ballava, eran fìssati sopra 
di lui *, ed i mici non pcrdcrono un solo dei 
di lui passi. No; mai altr'uomo ha saputo 
meglio accoppiare la grandezza alla nobiltà , 
la dignità alla grazia . Io sii parlai : aveva 
sovente udite voci soavi ; ma la sua sorprese 
anche più piacevolmente il mio orecchio Piti 
d*unp mi aveva toccata la mano r ma con una 
mano per me indifferente ed inaniaata*| ')a 
sofi Ah , qual impressione ! Le nostre ani» 
me in un istante a' intesero « si avvicinarono, 
si unirono^ Tutti gli spettatori d si raduni 
rono all' intorno ; e concentrati in un profon- 
do silenzio, pareva che dicessero; sono hmH 

^ runa per l'altro. Il mio cuore, mosso da una 
non mai sentita brama di piacere , regolò cori 
maggior espressione la leggerezza de' miei 
passi; io sentiva di comunicare ad essi a mio 
grado l'eleganza e la grazia. Non so quale 
divenni in quelle ore felici;, pure non aveva 
ancora mirata in volto il mio vincitore . Lo 
yidi finalmente-, e Giulietta fu sua. Credei ^ 
non già di più abitare la. terra 9 tnsk d'essere 
trasportau nel cielo, dov^ la viva e pura 

fpoia diventa lo stato perpetuo delle aln^e fe- 
lci, e distrugge tutto ciò che npn è piacere 
ed amore . ^ 
Lau. Ma come il solo uomp dì Romeo uop estm- 
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se la vostra imprudente fiamma? L'odio vlo» 
Jento, che divide le due vostre famìglie, è 
talmente noto, che avrei creduto cbé bami-^ 
se esser csrli un Montaguto, peri. 

Giù. L* odio ! È qual significato are?» per me qae^ 
sto nome ì Laura , ^ quale cosa è mai 1* odio ? 

hht. Ed osaste formare il progetto?.. ' 

Giù. Di spegnere per sempre la- fiaccola della àu 
scordia che ardeva fra le nostre case. Le pià 
crudeli y le più sanguinose guerre^ dicemmo fra 
noi , hanno pure il loro termine ; perchè adun- 
que P inimicizia particolare , che fa la dìsgrazid 
di due famiglie ^ non dovrebbe mai aver fine 
Lo 5;peravamo ; ma la morte funesta di Teo- 
baldo distrusse la nostra speranza. 

Lao. Dove rivedeste Romeo? come ingannaste tan- 
ti occhi? 

Giti. Oh mianto poco conosci l'amore? L' amore y 
inristbile nel suo cammino come il pensiero , 
non è ristretto fra limiti materiali. Vola; e 

gli ostacoli gli spariscon dinanzi . Romeo 
mi si prcsentp.va per tutto, seguiva i miei 
pas9! , si moltiplicava. Mi bastava volger le 
ciglia alla folla per vederlo. Mi penava- id 
una finestra? ci mi p:s<?ava sotto pji occhi. 
' • Interveniva ad una festa? era egli il primo 
ometto incontrato da' miei sguardi . Nel rem- 
ino io ne distingueva- la voce fra le voci rnol- 
ti^ci che facevano risonanri* la volta . — Che 
* posso dire? Una notte mi trovara in una fi- 
f • nestra per respirare la freschezza dell'aria , 
e per immergermi nei deliziosi sentimenti che 
mt riempivano 1* anima. La luna diffonderà 
tranquillamente i suoi raggi. Un lef!gero ru- 
more Oli richiamò dal mio dolce letargo; e lo 
vidi , come un fantasina celeste , che appog- 
' giato ad un arancio ^ ne agitava k odorose 



•'. civtìe. Non n'ebbi timore-, ci mi sorprese sen- 
za sbigottirmi. Ciò che ci dicemmo io quella 
cahna interessance della natura ; ciò che ci. 
giurammo $ottm V «tziiita e taciturna volta 
del cielo , npn può esser ripetuto da linguag* 
l^iò tiinano..Sappianio noi stessi qual dialet»* 
lo usammo !.. Le nostre Ii^rìme partivano 
dal cuore Queira??entufOia notte era si> 
^ile a questa.- Ma*, .Laura, qua! differenza 
. &tale ! Romeo oia verrà , ma sol per darmi 
• un funesto, e forse im eterno addio. 
Lau. Perche eterno?.. Ma con qual arto ingannaste 

la vosrra fede! compagna ? 
Giù. Pcrcionnmi ; tutte le circo5tnn2e esigevan cosi* 
Lau. e chi inai in questo mondo osò? potè?.. 
Giù. Rimarrai di nuovo maravigliata-; il generoso 

Benvoglio protesse i nostri aft'etti. 
Lau. Gonne 1 1* amico dei Capoleti^ 
Giù. Di piuttosto Tamico degli uomini . "Si trova 
in quesu terra aitr' animai più nobile , più ìU 
•luminata) più compassionevole ? La gnndea- 
za del suo spirito , la profonda cognizione 
del diore umaìio, la sua costante amicizia per 
. Romeo e per me, tutto là rese nostro pro- 
trrrore e no5tro sostegno . Si richiedono mol- 
• ti lumi per azzardarsi a professare una bontà 
contraria all'opinione che rc.^^ola gli uomini. 
Senza la scienza non si dà congnio, non si 
^nno veri amici dell* umanità . Benvoglio , 
investigatore indefesso degli arcani della na- 
* tdra, dei ^uali ne ha già penetrati non po- 
chi y dopo aver letto nei nostri cuori , diven- 
' * . ne per noi un vero ^adre. Le nostre due ne* 
miche famiglie si uniformano «nelf accordargli 
la do?uni stima Egli aveva tatto tentato per 
ficonciirarle v ed, ormai si lusingava^ di^ riuscir- 
vi:' il colpo funesto 9 che privò- di vita Teo-* 
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' baldo , ■ distriis<;e fin T apparenza d'un UatU-» 
to^,. Romeo esiliato da Verona... 
Lau» Ma l odio insiancabilc dei voicri congiun- 
ti non potrà scuoprirc T asilo c^e lo na- 
sconde? * 
Giù. N©*tcmò. Ma Benvoglio , l' eroe deli*tmici- 
/ zia, che possedè anche rocchio vigilante del- 
la prudenza % tiene qui il mio sposo celato 
• / sotto l'ombra d'un chiostro • Fu egli che ci 
ridiede la vita coli' affrettare le nostre nozze. 
Vide neil up.a parte Todio dei nostri genito- 
-:-ri, ncir alerà l'amore non nan grande e du- 
revole dei nosrri cuori ; e costretto a sceglie- 
• ■ re fra la nostra morte c la somma nostra fl- 
Jicità, ci condusse a pie dell' aitare , e fu te- 

• •stiinone dei nostri giuramenti • • 

Lau. Voi mi face inorridire ! Quali ne saranno le 
conseguenze? 

Giù. Ne sia una anche la tnìs^ morte ; essa non 
disunirà i nostri cuori ... Per «quella porta ei 
deve uitrodursi ... Hai udito aguacsi le ioglie ? 

Lav. No^ Voi tfemate! 

Giù. No , Laura ; più noii tremo . Se fossi sorpre- 
«a, o tradita, [^mw pugnale'^ ho pia scel- 
to. Per abbandonarmi interamente all'amo- 
re , mi sonò preparata alla morte . Padrona 
assoluta del nìio cuore e del mio destino... 

Lau, Gettate quell'odioso strumento , o trafiggete 
prima il mio petto. Mi credete forse indegna 
delia vostra confidenza? 

Giu. {^rìpoatnék vìm // pug/taU^'} Cara Juaura ; ascol- 

* ta... mi pare che si scuota il melagrano sotto 
le mie finestre.,* [^ùtfervs/tdff w'rfp ìI gìnrJrtt^'J 

desso i lasciami ... Questi momenti mi so- 
no preziosi; sono forse gli ultimi. Esci , Lau- 
ra, ed invigila perché qualcuno* non ci sor- 
prenda. * , . . , . ' . * 
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Lav. Ubbidisco. (Scòperta infausm! formidabile av- 
venire! Quante sventure io pievedo!) Cf*^!.' 

SCENA III. 

Giulietta, Rombo* 

» • 

Gn\ Romeo, sui tu? 

RoM. Si, Giulietta. • * * 

CtILt. O Romeo [^MraccìanàloJo']\ 

R OM. O mia Giulietta \_ corri fpondf mie 

Giù. £ dopo così soavi abbracd avrai cuore ab* 
ban donarmi? . ^ ^ 

RoM. Questo, o Giulietta , é tempo di dimostrac 
coraggio . Sparsasi la voce che mi trovo in 
. Veionà , sono, stati dati -gli ordini i più rigo- 
rosi perché io sia arrestato ; e se lo fossi 
questo sarebbe Tultiitao giorno delk mìa vi- 
ta j Esco dal mio asilo per abbracciarci un' 
altra vòlta; mi espongo alla morte per darti 
un addio all' amico chiaror delle -stelle . 

GiL. Quando :ìdiir.que il Sole risorgerà sopra l'or ?z* • 
zontc, io' più non respirerò 1 aria che tu re- • 
spiri? Più non potrò dire , etili é in quel ri- . 
cinto che scuoprono gli occhi mici } quelle 
mura fortunate custodiscono la mia vita , il 
mio tesoro ?.. Pensiero' orribile ! . 

RoM. E^ pronta la scure del carnefice : mi circon- 
dano i pugnali afHlati dalla vendetta ;.i tri-, 
bnnali , sedotti dagl' implacabili^ miei nemici , 
hanno caratterizzata per omicidio la più le- 
gittima di&sa... Sono costretto a fuggire. 

Gfti. [v^ rhoìuxrcnt^ Ed io ti accompagnerò. 

RoM. Progetto inse^'uibilc , amata Giulietta. . 

Giu. Ineseguibile , Romeo ! E tu mi ami ? Quale 
cosa é mai ineseguibile all'amore? 

RoM. La tua debolezza, il tuo sesso, il tuo f/ado... 

Giu. Prenderò un abito virile i ne ho il coraggio: 
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mi renderò la cliioma , e (rosi travestita ^ ti 
5eizuirò per turco 

RoM. Ma Je selve , i decerti , i perìcoli , ì nostri 
nemici^ gl'incomodi molciplici d*una noctor-» 
na e precipitosa fuga.«. 

Giù. ''Tutto disprezzo, a nulla penso. Tumt amìr 
ed io non temo rischi, non curo disagi. Che 
dico? Raddolcirò i tuoi. I più alpestri deserà 
ti , attraversati insieme, diverranno piani 9ge^ 
voli sotto i nostri passi . Non si darà cosa 
capace di scoraj^girci . Pensa che se qui re- 
sto , lììoirò di timore e d'anposcia ; e che 
non sentirò ne fatiche , n^ svcniiue , essendo 
al tuo fianco. 

ItoM. Ah! dovr » o (ìiulictta , dove sì In^^cia tra- 
sportare il tuo cuore ? Questo trasuorto però 
. , carne troppo caro , troppo prezioso . Ma 
.pensi , ben mìo, a ciò che azzarderesti ? La 
città tutta ha gli occhi aperti sopra ài te . 
La tua. bellezza è tanto rara ^ che se mai tu 
mancassi per un solo momento ^ se* ne spar- 
.gerebbe subito la fama, per tutto . Chi non 
ti conoscerebbe i . Chi , guardando anche da 
luB^ì il tuo celeste sembiante , non ti ravvi- 
j»ereì)be per quella che sei ? Saremmo ben 
presto scoperti. I nuci nt'nuci , divenuti allo- 
ra più ardenti nel loro furore , ci farebbero 
rintracciare dovunque , unic.nncnie per chie- 
dere ad alca voce il mio sup{.iÌ7.io ; e tu avi«* 
Sii loro dato il sep^nalc delia mia iDorie * 

Giù. Oh dioi che dici ? 

RoM. Tutta Verona c* inseguirebbe • In quale stra» 
da potremmo no! incamminarci ? Qual nome 
a me si darebbe? Sono già riputato un assas^ 
sino; sarei allora riguardato coa>e un vii ra- 
. pitore . I nostri nodt , benché legittimi , ba<^ 
scerebbero forse a giustificarci agk occhi della 
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' prevenzione e dell' odiò ? Tutti ì cuori degli 
uomini non si somigliano a quello del geoe- 
roso Benvoglio . Pochi , nella folla volgare , 
sanno apprezzare le passioni forti ed intrepi- 
de. La moltitudine condanna tutto ciò che Jc 
é superiore j e nella bassezza de' suoi pende- 
ri diffama le virtù che non è csipsa» di sentile* 

<xJD, Romeo ^ non più.^ Ahimé i devo io adunqM 
restare ? Credeva che iti qxuditk di tua coa- 
soree Vedo che néo posto seguirti ... ma 
. insegnami aimena k maniefa di sòftiit h 
tua lontananza ; • 

RoM. li .'mio esilio non sarik lungo ; la verità si ren- 
derà manifesta. Non* provando rimordi, sono 
senza timori. Se parla nell'una parte il ran- 
core, si farà nell'altra anche udire l'equità 
imparziale. Perche non isperiamo , dopo que^ 
sta temp<:5ta , giorni sereni , nei quali potre- 
mo amarci liberamente e confessare il sag;ro 
nudo che ci lega ? 

Giù. Romeo , qual felicità mi dipingi Ahi se i 
nostri parenti aressero sentiu una parte di 
ciò che sentono i nostri cuori , iletestsiebi)e. 
ro la lora cecità ^ rinunaìmbbero ai lor odj. 
Ma quanto son essi da noi diversi , Romeo ! 
qusttto' diversi! 

KoM. Uf MIO troppo per non persuadermi ehe gli 
uomini sciaugurati vogliano viver sempre in 
mezzo ai rancori ; impareranno uni volta ad 
. amare. Ti lascio con Benvoglio, anima sa-r 
blime e grande, che ha finora divisa fra noi 
due la sua rara e generosa amicizia ; questa 
d*ora innanzi si riunirà tutta per la mia con- 
sorte... Ma dimmi : fra le tue doonef ,,sion 
iaai qualche amica ^ a cui m possa aprire il 
tuo cuore?.. mia Giulietta . nocsébic nùn 
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• 

.Gio. Qnest' amica sarà Laura.. * 

JtoM. Il fedel'.mio domestico, finché durerà il mio 
barbaro esilio , avrà la cura di farci pervenire 
ogni giorno una mia lettera . Non vog.Iio muo- 
vere un passo senza che ne sii intòrmnca la 
mia consorte . L' arte dello scrivere fu invcii- 
tita da un amante infelice... lo gli somiglio . 

f Noi saremo uniti aimcn col pensiero ... Quai>- 
te volte nelle mie' avversità avrò fia le lab- 
bra il noinp di Giulietta I 

Gin. Taci , Romeo ; non ripetere ante spesso il 
mio nome . 

RoM. Perché, mia cara?- 

'Giù. Non r^o al tumulto ch'ecciti in questo 

cuore nel pronunziarlo. ' 
RoM. Ah,- Giulietta! la sola morte potrà separarci. 
Giv. La morte K qual parola ti é uscita dalia boc* 
ca!.. Sì, forse la sola morte d riunirà... Ah , 
potessi spirar qui sotto i tuoi . occhi ... Ma 
perchè queste lugubri idee? 
SJom. Non si può amare ^ o Giulietta , senza non 
• •• riflettere al termine inevitabile , in cui tutto 
- ' finisce. Il timore di perdere la felicità di cui 
si gpde, richiama al pensiero l'immagine del 
feretro; e questa, idea rende più tenere, più 
deliziose le lagrime degli amanti*. Ma no: la 
fiamma profonda, che penetra nelle aostie 
anime, é inestinguibile , é iomoortale al par 

* d'e^ ; e sopravvive alla stessa morte. Ma 
il momento della nostra separazione' si ap- 
pressa . f mìranélo Vfrfo H cielo dai Utd del g'^^r^ 

• diw'] Tutti gli astri sono spariti ,• osserva la 
luna che impallidisce all'avvicinarsi dell'alba. 

Giù, [facendo lo stesso'] No : TadomiNra una nuvola; 
1* la luce e ancora lontana . 
ifiLoM. Uh. languido barlume percuote sopra la som- 
0ìità dell'opposta collina; ^Ui sono raggi 
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• Atto Primo* • i « 

che passano a traverso delle nuvole verso 
. ]' Oriente . 

GiU. una meteora. Deh! mio caro RomeOj un 
altro momento; esso è forse l'ultimo. 

iRoM. Vuoi il sagriEzio. della mia vita? Io resto, e 
muoio. . - . - 

Giù. Romeo, che dici! Si avanza il giorno: 
^uggi, fuggi, dimostrati crudele , strappati da 
me... Quei raggi di luce, invidiosi della no- 
stra ielicità... fuggi... Qualcnho si appressa; 
io raccapricdo! 

S C E N A JV., , 

.... , * j 

La^RA , ^ Dtl fi é . " 

Lau. Mia cara Giulietta, vostra maSre !5Ì c alzata 
. repentinamente-, non vi lasciate sorprendere* 

Giù. Quanto sono infelice!.. O Romeo, Romeo, 
parti, {^crn vrce iofevat/i^ Da m tel. yft'. altra 0<S' 
chiata ... O come iei pallido!.. Lauta, ìwstienmi. 

KoM. Addio. Senti come mi palpita il cuore Ì^f^ 

litndètì la dì tnan» S9pra Ù ^#11^3* ' 

Giù. Romeo, addio... Sento tnaoirarmi lo spirito* 

\^€adf in 9nm rpic}t di delìquio fra h hàicia di 

RoM. Vado, micaceo a forzai.. Lsftjra , ahbiai e 
cura... Più non oso mirarla... Si fugga, [^parte} 

S C E N A V. 
G]uu£TTA,* Laura, 

Lau. Mia cara padrona, rfiricòraWti ... Infelice 1 si 
tradisce da se stessa... Voglio ad ogni costo 
condurla nel di lei appartamento'. 
Gru. lrttn§tmidù'\ Romeo, dove sei? Romeo?. 
Lau. £i non poteva qui restare senza esporre la 
• ^ua vita * 
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<ìiu. Potessi riyedcrlo dall'alto della Corre!;. 
Lau. Ha dovuto fuggire; •sservate 1* aurora ... Dis* 
t ^ fhmilate; mi par d'udire vostra madre» 
Già. Cielo, occultane le tmcce agli occhi degl*tm^ 

Vacabili di luì neknici. 
Lau. Rimettetevi dal disordine in cui siete,. 
Ght. Nel partire, che ha detto? • 
Lau. Lo saprete; or è tempQ che prendiate qual« 

che riposo." 
Giù. Risposo! Più non se ne dà per me. 
Lau, Bisogna che in questi momenti evitiate vostra 

madre; ella vi lèggerebbe negli occhi... ^ 
Giu. Sì j sì , vofliio esser sola per conceotranni 

unicameate.m lui*. Oh come ior questo su- 

Srbo e tetro palazzo ^ià tutto mi annoia!- 
u^l ojrribil solitudine in inezzo al fiiseo! 
ItAV. Venite nelle vo^rc stanze ; prendete qualche 

età, di sonno. 
Giù. Ah! Laura, lo sento ; per me più non ci è 
né sonno che non sia torbido , ne gioia che 
. non sia avvelenata ... Il terrore ... Se potessi 
piangere, soffrirei meno... Misera ! mi é fin 
• tolto Jo sfogo del pianto ! Ho il cuore serrar 
*.to.,. Deh I Laura , non abbandonarmi ; ho 
bisogno della tua assistenza . Soscienmi j cam^ 
mino a steiuo^ appfiigi4f0 s i^m] 
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ATTO SECONDO. . 

•SCENA I. 

.MATILDE, LiAUKA. . 

Ila adunque ha condatta Iir noeta piangendo? 
Lav. Sì, mii figfiora. . .: 

Me r. Dovevi avvertirmene . 

LfAu. Elia mi aveva raccomandato di non disturba- 
re ii vostro riposo; «pece che non si jrcsiscd 
• ' alle di lei preghiere . 

Met. Nulla io comprendo . Quest'amicizia c più 
viva dì quelle ch( ordio^riafnence si foiinaiio 
tra congiunti. 

Lau. Anche i« fKiiso così. Ma ella ha sempre fra 
le labbra il nome di Teobaldo : ' e le pare di 
vederlo ognora , ravrdto nei lemmoio fune* 
bre, aggirarsele all'intorno. ** • . 

MaT. Ti ho gi^ de.c^o ch*ei non era "ttato per in-/ 
spirare un amor cosr- tìoIcoid..* Impenoso ^ 
imprudente y tertierario, diciamlo qui fst noi ^ 
SI tirò da sé medesimo addosso la sua disgra- 
ziata fine . ' * ' • ' 

Lau. Io non oso dire quello che ne penso ; ma 
ognun confissa che Romeo univa la nobiltà 
e la magnanimità col valore , e che tutte le 
di lui cure c^odevanQ ad una ricoocUiazioiia. 
sincera • . ' ^. 

Met. Sì , Laura : ma aui sarebbe delitto nsare tal 
linguaggio; sarebbe iopractotto un ofljbnde» 
jnortalnie9cr GivUctta ^ la quale ba , cmnt il 
suo padre^Warvcrsione insuperabile a^tocci 
i Montaguti. n • ** . 

Le Tombe , ce. dram. ' h 



it JLb Touib 9i Veiona 

Lau. frfìfii^^ia'] vero. 

Mbt. Mia figlia si struoge a vista d* occhio: perde 
il suo colorito, che poc*anzi avrebbe gareg- 
giato colla rosa; e diviene di giorno in gior- 
no sempre più malinconica . So- che mi ama ; 
ma semora che iugg^ la- mia presenza. La os- 
' aenro talora, assorta in un doloroso silenzio^ 
soffogare.! sospiri che vorrebbe celarmi... For- 
se le nozze prqgetcat^ dal di Jet padre daran- 
no fine a tal langnore. 

Lau. I di lei pensieri , se oso flnio , si fissano più 
volentieri sopra il sepolcro , che sopra V ara 
dell* imeneo. ' . « 

M^T, Qual e adunque la segreta ambascia che de- 
sta in lei così tetri pensieri?.. Ma il dì lei 

f padre, poco disposto a dare orecchio ai gemi- • 
■ • li, a cedere ai pianti del nostro sesso, vorrà 
essere ubbidito. £> imperioso... Ah ! perché 
mia figlia non mi ,apre il suo cuore ? 

Lau. Ciò é quello che sovente io le inculco , ma 
ella preferisce di restar concentrata in sé stessa. 

Mbt. Credi tu che il conte Lodrano^ giovine ama- 
' bile che k si destina in isposo, possa trarla da 
« questo stato di tristetzia ? 

LauI Noi credo; anzi ella dimostra qualche aliena- 
zione a di lui riguardo. 

IAet, Ma non ripugnanza? . 

Lau. Perdonatemi. 

Mar. Tu adunque hai il privilegio di leggerle me- 
glio di me nel fondo del cuore. 
plOt mia signora^ ma neir ultima assenza del 
conte ella dimostrò piuttosto gioià dtìt malin* 
cowV. 

Mit.Cianra , tn.disoruggi la mia pii!k dolice spei^an- 
, la ; altro non mancava che questa inaspettata 
scopetta alla mia affliaionefMa la cagione di 
'una tristezza che nulla può guarire , sarebbe ?.. 



A 
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Lau. La moTte di Teohaldo. • . • ^ 

Mar. E può ella lentiie lammancfai tanto costanU 
per an' ombra , mentre parerà che Teobaldo> 
finché risse^ non alti^rasse i di lei sguardi? - 

Lau. L'amore , che^ si sente è si 4i<simnla« é in 
noi più fòrte di quello cbe ci agita in lioertlk • 

Met. Ma r amore il più ardente , dopo i primi 

E lami, si seppellisce per ordinario nella tom- 
a, insieme coli* oggetto amato . Così prescri- 
ve la natura , la quale , limitando egualmente 
i nostri piaceri ed i nostri dolori , quando più 
non ci rimaiie né rimedio né speranza , asciu- 
ga le nostre lagrime... Qua! altro sposo si po- 
trebbe da mia figlia desiderane? Il conte haoo» 
bilcà , ricchezze , eradico ^e fin qualità esteriori . 
.XjAOl Qmesce brillanti piero^ive non sempre trion. 

ifiAO r amore ha certi occhi suoi particohri . 
MBT.Laiira, sei. troppo crndek « I<f mù non ispe- 
fo fiioiché na di lei medico • jHo osservato 
che ìùi présente^ ella modera il tetro umore 
in cui suole vivere immersa: si calma alquan* 
to; e malgrado la sua afflizione , apre hn 1^ 
labbra a qualche sorriso. Chiamerò presso di 
Jei il savio Benvoglio ; ei , che accoppia ad 
uno spirito ornato di tutte le scienze sublimi 
un'eloquenza che parla al cuore, ei ^olo po* 
.jtrà aiutarmi a disporla. air ubbidienza . Van* 
ne;- e s'ella riposa, non romperle il sonno; 
ma • subito che san MgUata , dille cbe 
madre T aspetta. ^ . ' 

«S d E N A. IL 

Un doloroso presentimento, che non perven- 
go a reprimere mi tiene in una cominaa agi^ 



^ • 

tallone . Mia figlia lìon è più' quella di ptU 

ma; é cangiata a segno, che ormai non oso 
fissarle gti occhi nel volto . Il di lei padre ^ 

' uomo troppó rigido, jion sì cura cTinvestiga^ 
re e di dissipare le cagioni del ' di lei cordo- 
glio . Non crede' ai profondi dolori ai quali 
soggiace il nostro sesso ; è caratterizza per 
chimere tutti vìi afTnnni in noi prodotti dal- 
la scnM'bilità . Amata figlia , devo soffrire le 
tue e le mie pene. E sono creduta krlrce ? E 
la ger»te di condizione nien elevata , ma più 
tranquilla della mìu , invìdia il vano e lumi- 

. noso esteriore che circonda e cela la mia afr 
flizipne?.. Oh come gli occhi degli altri si.la- 
sciand iàgannare dalle apparenze!:. Ma eccq 
il mio severo consorte. 

S C £ N A . Ili, 
• Capoletò, # D^m, 

Cap. Signora, verrà vostra figlia? 

MtT. E!(a non istà bene; la di lei salute è altera-? 

ta più di quello che si vede. Ha condotta la 
' notte in sospiri, in gemiti, in pensieri di mor- 
' * te; ha creduto di veder l'ombra del suo cur 

gmo. 

Cap. SoQ ormai stanco di questi eterni piagnistei , 
Avreste dovuto allevar vostra figlia in manie? 

- -* fm di risparmiarmeli . Il conte^ Lodrano ha 
mandato a darmi parte tfel suó ri tomo » e mi 
affi'ótta à concludere ; l'ìtD pazienza del suo 
amore gli èt desiderare che ciò accada in questo 
stesso giorno . Io ho risposto, ed ho promesso. 

Met. Ma ... caro conserte 

Cap. Ancora obbiezioni? 

Met. Sapere che la vostra volontà mi è e mi sarà 
sempre una legge fure crederei che la 
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t. Atro S'^e«nsoo.. 4^ 
bSl "'^^'^ d'^pettv* (he .il lutto di Teò-* 

Gap. Doman.- è termùiatoj ^pef godere «l'unà mag. 
gior tranquillità, fa cercnwaia.ileJIe awze ai 
ara in campagna coli' interrenta dei nostri 

I P'» congiunti , riserraudosi le feste per 

M citta . U conte brama eòa ardore qucst' 

P"dTim' * ^^'^ ^^'^^^ ^^^-^'^^ 
MBt;y^tra"^glia ^- trova ip.,ua .abLatiim«ito di 

£ tempo che n'esca . Qual <» l'og^cno dei df 
. gemiti? Chi piaii^'ell^? Tcobaido?., L'ho 

printo anch'io; la dì ki juflizione lion deve 
/. i eiSere p,ù lunga della mia „ Fo il possibile 
... F" vendicarne la morte; 50. ^meb non hà 

: ^fn^^A^fS^^o wlla.««a^sta un tal ornici- 
dio, CIÒ è ^o^uto perché fi 4 «ottnitto trop- 
po soUecKamentB alle mie pcrriuisizìool lOai. 
Sfè perà oog saràncd scpipte vane : egK è ce» 

■.. ^ per twte> CJe àonm'i delude la mia 
jperanz»^ vedremo beo presto il palco timo 

IX i °f J d» Ini sangtie . 

*«T. Cerne» sehipre sangue! Mia figlia ha ragione 
fi «ssere agitata . Un congiunto, da lei veduto 

, .. 'J»C1 di precedente, uc.iro nel fiore 4nlt an- 
nj;_e ' immasinc dell' ioianguinato Qtmcida e 

♦ ■ tu'\ ^ "idetta che Io pwsegnita»' ^^o eoat 
c . che dcvon fere una troppo.' viva « tfOttpóaì^ 

landa impressione <idt' animo, d'un» Moranat- 

* ' '^^P^.?T«.»e«'e^ .ill:m^i^c«o»4 
• ^^^Pawliti per si steisso e per gli .altri.- 

t^, s-, 1^ tanto timida, tafii'to àpprcnsiva .,. . s 
k ^«vt^dità, 0, alTcttazione , è tempo 
. . «e miia. Gwurdatevì dal lasciarvi inganna- 
, •. «.-favestiMte meglio la cagione dei di lei 
•ospinj studiatene con più attcofio^ i'inter- 

• i j 



a» • Le Tombe dì Verm^ 

- HO. Si danno certi anni nei quaS le fanciulle 
amo ciicte sincerità; ma. ne arrida no benpre» 
\ sto certi akri, ed fl passaggio n*é rapido, nel 
quali elle fingono ^ o forse almeno son obbli- 

. ' «gate a fingere, per la necessità in cutsìtrova* 
no ^ d'apparire il cenerario di. quelle. iche in 
fatti sono. " ' • 

M'CT. Sat^ctc che Giulietta è superiore a qualunque 
affettazione; ne abbiamo più volte ammiracQ 
il candor naturale e l'innocenza dell'anima. 
Un* immaginaaione vivace e pronta a scuoter* 
ai pud ecQtare' ia. lei datori e piaceri fimtasir- 
ci ; roa F amore, re lo assicuro , non* .entra 
negli affanni della mia figlia. ^ ^ 

Gap. Vi entri, o non ?t entri, la diler'sorte égià 
decisa; e lo é ptr di lei bene. Il' cangìamen* 
io di acato la^Iiberd-à' d^ una fristexza'^di cui 
non si sa la ragione. Io vado a parlaHe » uà 
intimarle i'miei ordini. 

Met. Deb f lasciate , o consorte , alla voce d' un ma- 
dre la cura dì disporla a ciò che n'esigete^ 
Non perciò la troverete men ubbidiente. 

Gap. Ubbidienza, cieca ubbidienza *, quest'é il do^. 
vere dei figli. 

Mbt. Riflettete per un Istante sopra la di lei con- 
dotta. Non si é veduu altra figlia pij^ docile 
e più sottomessa ai suoi genitori. 

Cap« Accetti la mano .dello sposo che destino » 
senza òbbiezioni senti' lamenti . 'Vi rimetta 
'la cara di parteciparle la mia Toionità^ 

Met. Me ne incarico; e riguardo questa peiini1issio« 
ne come un favore. Ma potrei predivi?.. 

Gap. Di che altro? • ' 

Met. Ad accordarle qualche altro giorno dì dna- . 
zione; ella ne ha bisogno perche la sua bel- 
lezza, alterata dalia naalatcia, riacquisti Usua 
prima YÌtradtà, 
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Atto* Sbcondo, a} 

Cap. Ereffsro ^i^lo !*La riaf^goisttrì . Non abusa- 

t& (Wina molle cttiipiacensa ^ o io ritratto^ 
Met. Mjxrcrite l'inflessibil vd^o rigori. 
Gap. Non ci è dilazione : ho t miei morivi ; e voi 
gli approverete . Sapete che ì mici ordini so- 
no irrevocabili # Bisogna ch'ella oggi ubbidi- 
sca. Pesate queste ultime parole, e fatene sea** 
tire te folta a vosM %lia. Lp^Ì 

SCENA I Y. 

• • Mbtilde. ^ » ' 



Gii nomini non sanoo séinon^ comandale 

imperiosamente , senza voler impiegare 1 mez- 
fl di farsi ubbidire. Mercé la dolcezza e qual- 

* xhe riguardo per noi , soggiogherebbero tutte 

• ic nostre idee; ma l'immagine della tirannia 

• irrita un'anima la «quale conosce che ha la fa- 
%^%oltà di ragionare e di sentire . Despoti cru- 
«^^del»! vostr* autorità abbraccia adunque tut- 

* ft> ii cerchiò 4elk nostra vita ? Fanciulle e 
V mogli, dipendiamo sempre da loro ; t siamo 
Scredute deboli e di spirKO Umttato perché si 
; ebbe in- ogni occasione u^a^grah atra d'tnca^ 

tenafe* i nostri pensièri ed i nostri aemhneh- 

ti...€é mai crofassi mia figlia contraria alU 
I %cetca Atea da imo padre per Mk. No .* ella 

ha un'anima pura; non ha ancora imparato 

* a disporre def suo . cuore ; non può essere 
preQccupau da affetti..* £cc.ol€^/ 

S C E N A V. . 

G1UUBTTA9 INAURA ^ f OBTTA. 

t •• • 

La V, r s ohfìwtta^ ( Fateri Mraf g'^ , tnnciUrate w , ) 



Gip. L'i jm^^» $d mtèmmd»i'{} Madie oM Ì9oo§^ 
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^ fjL Tombe* DI Veipna 

^ alcim . gf oroo della tftia tAfi senza ^ti« ìa 

ottenga la vclba beofMlizione . ^ ^ 
Mbt. Mia tiara figliar d ^nediC9 'il GiHo : ima per- 
V. j 4 ché tanrp tremante ed «fflkt^? ( Ob com'è 

, pallida ! ). ' - . . ^ . 

.Ciro, Oh dio ! ho pa6sac$ i^ia notte jpolto dolca 

e crudele . , • ■ . . 
Met. Doicc e crudele ! Si crederebbe piuttosto l' ul- 
timo a vista delle tracce ddlc Jagrime anco^ 
ra impresse nel tiio volto . * ' 
Giù. Potete crieidermj Teobaldo mi è» a{>parso , mi 
ha accennato colla mano di seguirlo nel sepol- 
cro... Vaifhè oon Tho seguito? • ✓ 
Met* Bandisci coteste funebri immagtoi>. scordati" 
^ . \ Teobaldo; cjgli, nel fondo del Aio,s|pokfo, 
^ i più felice del suo uccisore. 
..|Gm» Noi nego: é più felice dì Romeo ch^sit vd- 
\,' . 4^ sospesa sopra la xcsta la spada dellì^ vcn- 
. ^ ' detta; più felice di me che pianga uqflnerdi- 
.. ta irreparabile: libero da ogni timofe ,^sente 
^ . . da ogni patimento ^ pia non teii\e j^^iffcerto 

avvenire . ' 
fd^T, Perche adunqu^ pianger ancora sopra iy:)|fnsenf 

sibii ceoejif;^ F)gli^9 non s^ comprond^?rti . 
CkVr Ah ! che f^ia^o sopca (n^ stessa ^ ^ebol sof- 
^ -, • lievo.Xi^<^< mali: p UfC non poiso gu^^arla 
. . . j»! liberti ; Quanti ogg^i mi iFeda >r4itor. 
np 9 cotti ipr funestano : i} cielo è «scuro c 
^fempescoso *, Taria mi Vembra grafie a segna 
che appena posso respirare. 
Met. Se m allontanassi dalla mente coteste doloro^ 
se idee, LI cielo ti scmbrci;^'bbe più sereno, C 
l' aria più pura . , ' . . 

Gii?. Vorrei iarlo ; ma vi sì oppone il destino; 
« posso io cpinand^re al mio cuore ? * 
MfiT. Pensieri chimerici! Sì, eie lo puoi, J'a nott 
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• * ' • 

^ly/AIi ! i»w ^ qo^esca 1» isola intenzione , cm 
* madre. • ' ' . . 

'Met. Orsù , se non jesìstl a! consigli d'una madre 
che ti trafca come un^ amica , puoi ancora 
aspirare alla Iclicicà . 

G.iu. Alla feliciU?.. Qh quaniQ ^ questa da mclorw 

' tana!- 

Mfix. Ti è vicina pià 4i quello che ti figuri Jsc non 
ti jcippom,atla inia voloflià. Io ti arreco ana 
jlOCJZiH ÌAttre«sanre, aggradevole «. t^opadre^ 
a me , a te stessa , a tutta I9 nostra <jìsa . 

-Giy. Alla Qostrà iSasaf ( Romeo !^ ift tttmù.^ ml 
perdo cielol. ) Madre , ditemi prima iti 

« • tutto, llomeo è punito? ^ - 

JlfiT. Scinpre Romeo, Teobaldo?.. Come! tuo pa% 
dre é consolato, e tu non lo sci? 

Crr. Ditemi: Romeo é arrestato ? - * . v 

Met. No > figlia . ... 

Gixj. ( Rinasco. ) No lo e? lo sapete dì certo? 

Mai- Non parliamo di qucst' avvcniincnto fetale J 
rimettiampna la vendetta alle leggi '5 perché 
' a^ipiiger a^hc l'odio al loro rigore?' Te >lo 
jfipeco, si cerca di renderti felice ; tuo padrf, 
<hf desidera il tuo bene al pari, di me» hz tU 
aolut^ dt stabiiini in un grado... Tu frémit.* 

Cpi. twti^^r^^J Io ricuso la fcU^ità che volete 
ofkkmr, * ■ • 

M^T. £ ohe!' senz'anche ascoltarmi? • 

Giù. Nbn dite di più, v- intendo... ahimè . -n 

Mei. Tuo padre, o figlia... • ' 

Giu. Gli disubbidirò M* RispaiFmtaten^ii questa di» 
- sarazìa. / 

MiT. Non avrei mai preveduto... * • , 
Giu^ No, madre^Don dite di giù: o |a iQ^Hore è 
pà tmtm di tutte \t madri ^ no » dì gra* 
aia,' aon dke.di pià. 



'%6 Le Tombe m Veiona 
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tarmi, ed udire con rispetto gii ordini d'un 
padre . * . 

G ij. Ah, quanto egli è crudde! Che vuole dame? 

Mfit.Tno padre crudele i- Oh^ cielo! e perché? 
Fórse per darti in isposo il conte fcodraao ? 

Giù. [ slxanÀo uM griJf J Aprite il sepolcro kì coi gia- 
ce Tcobaldo : é tempo che io vi 'scenda ; qui. 
TI si trova il riposo, quivi cessa la tirannia • 

'Met. Oh dio , quanti mali prevedo ^.. Ma figlia , 
rispondi: quali sventure temi tu in quest'ime- 
neo? ■ • • 

Gio. Apritemi un sepolcro, vi dico; affinché, pn> 
cipitandomivi , mi salvi dal conte.- 

Met. Mi accorgo che hai perduta la ragione. Non 
abusare della mia tenerezza; paventa ch'io ti 
• abbandoni allo sdegno d'un padre irritato... 
Ma voglio che mi spieghi la cagione del nt0 
superbo rifiuto . Si ricusa la miao d* un uo^ 
mo rispetiabik sena'addume un- motivò? . ' 

Gip. Kob posso dare la mia mano ad uno che- <o 
di non poter amare giammai. 

Mbt. Giammai !.. Qual adunque i l'uomo capace di 
muovere il tuo cuore? . 

Giù. Ah I Ei più non vive... Non è almeno nel 
ricinto di questa città... E\.. Non è più. 

Met. Il tuo delirio mi fa pietà . Vorrai adunque 
restare perpetuamente nelle tue illusioni ? 41 
con re é notile, ricco, ben fatto: ti ama...' 

Giù, Mi ama ! E se Romeo , komeo , il più cni» 
del nemico della nostra famiglia, T assassino 
di Teobaldo ^ mi amasse anch' egli ? Doviti fiar* 
se, rispondetemi, dovrei dargli il rn^o cuore? 

Me.T/Mi alleghi T impossibile Romeo ci odia 
quanto e odiato da noi ; ma in favore dei 
conte- concorre tutto , il di . lui affetto , la 
scelta de' tuoi genitori, il destino felice che 
' ' \t\ si promette dalk di lui nozze ^' * * 
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Giu. Madrt fnia^ se non volete vtderpii spirare 
.Yostrì piedi j irìsparmiatenii r orroie cL' udimt 
altro . 

M£t: Ah ^ia sciagùmu! Io fhtngp ^ e m'int.e^ 
nerisco p€t te. 

<3tu. Punite una figlia ribdle; ... 

iMLaT. Giulietta , per amor di re stessà , pondera be- 
ne la risposta che devo dare a tuo padre. 

Giw, Ditegli che preferisco la jnortc , e che ba- 
cerei la mano paterna, la ^uale mi liberasse 
dalla vita. 

jMet. Più non ti riconosco... Ahimè! non ti. gio-» 
feri la mia tenerezza: le mie preghiere saJ 
zanno Tane *, non fùtxù ottenerti il perdono 5. 
La tua drsubbidienzay ed il pericolo a cut ti 
abbandoni, ti tireranno addosso Io sdegno pt^ 
terno'; che si sfocerà cohtro di te seifta ch^ 
alenoo osft compiangerti .. I>iitei che tmCTeoL 
' baldo: m chi- crederà >cÈé C09sa4f una tafw 
to' inTÌola(>ile fedeltà ad uji estinto, mentio 
ii tuo amore per lui non st i*nanijesto fiiOfChè' 
• nel tempo della di lui morte? 

Giù. Madre rispettabile, sento la -forza delle vo- 
stre ragioni ; e la vostra bontà rende più gra^ 
ve la mia disperazione •« • ma... ' 

McT. Prosegui ... • * . * 

<Sio. Non posso. . * 

MtT. Ab ^Ka cnulefet.^ftal colpo ?ibri alla mia 
tenerezza! 

CxK!. Su Tia; otcenàemi nna dilazione^ qneste noz* 
te fittU skii differite per w mese, per una 
settimam« \ * , • ^ 

Mrr. Non mi lusingo di rinsdfri; l'ho duesia^ 

ed invano. * 
Gru. Come! mi si nega una dilazione?.. Cielo! 
MfiT. (Impallidisce... in procinto di cadere in de- 

i^uio.) léùufs GiuJifSts a ^rsi a Si ri- 
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corra a Bcpvopjio... Io sono la più infelici 
di ^uttc le madri. Laura f^c^ìamaadf^ì^ 
l.'ii. \^ÀvaH\and0sì'^ Signora? ' * ' • . 

24i^T.ly*s'i prc&so di Ciultfitta: assUtilf; procuré 
di richiamarla à sé stessa, to-vado a bx ve* 
nire il di lei medico, ed a tenace un vlrinm 
s£QTaE.a sopra il ci^re del di .lei padre . [ v^rtè'\ 

3 C E N A VL , 



1^ 



• .•ri» • # 

M c «A * • 



Lai/. Sir>nora^ rincora re vi ^* Ora stani so:e. ; 

Cìiu, Liaura, nai udito?.. Aprimi i\ seno dell' ami.« 
.ozia \ salvami di aie stessa, da n^tì, . 

L^'p. '01l come ri^^qto i vostri afTanniJ, 

QtQ* QehS ^ isai xonipatirmi , libera MÌtì afetr 

. ' tiiose Q^LX^z^ d'una madre ^ io le. temo pià 

ji . che le minacce d'uri padre ^Jfgnato* -. 

Imo. £>QVe' g>jra(c ^If occhi ora imè^ritjf ora spa* 
Ycntaei? • • ' / ' . ^. 

<5iq. Oh dio! quivi Fiio veduto per Tukima vol- 
ta; egli c uscito da quclia SQgh'4 fatale. Io 

, • voleva segi^iilo , noTi doveva lasciarlo ... E 
che ! la sfortunata Giulietta dovrà gemere 
Sotto un cremo giogo I Sara violentata a giu- 
ramenti abborriti dai suo cuore! Non potrà 
liberarsi dai suoi cep|ti se non iscendendo ^cl 
cupo seno d'una tciig)ba 1- S| yt scenderà,- 
£4i/^Wc'// ] Scostati, tiranno le b^b^iro pa- 
: dre..» Q}A\y/ì spira .la cna autorità.^ lo sarò 
^ libera « non appairterrò i^e non a me j^essa ; 
abiterò colla morte... 

(«au* Deh! carà padrona, calmatevi pQva vi trap» 
spof'ta k vostra disperazione?.. 
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. S G E N A . VXl . 

B£NltOGLIO , > bEf f e • ' 

•• > ' ' . ■ ' • 

Gw. {^alxàtìJé M frléli tVkgr^^ék^ Bcfllroglìo ! mio 

• consplacore! Doa ho mar «tuco tanto bisogno 
di voi ! 1- Xaura , a^^ofita<lat^ . ' • 

Lau. r pnru ]J • . • ■ , , . ' 

Ben. Eccomi, o in degna amica... Mi minda a 
voi vostra madre...' Ella mi avrebbe atterrito, 
T^on fossi sraro informato di quanto era ia 
questa notte accncfuto." 

Giù. e Romeo?.. Appagate la mia impazienza. 

^£M, £^ scaco felice nella sua foga: le guardie lo 
hanno <^caco Movano prinM delPalbA, egli 
' a ftscito dalle porte della città , 

^lU, O genero5ro amico ! ò il migUoré di tatti gli 
ttomini! Voi adunque, atrcòfe'i testinnone e 
protctròre deiK noiM fbli(itfc/Voi ché colU 
auperìorkà tostfo genio av^é fóstéifuto e 

• " diretto irmia spiritò Cmitfo i vergognósi prc- 
^ . giudizi della barbarie e dell* odio , voi , a cui 

defo tutto, la vita , il pensiero, il scntimen- 

• to , non vi srancate adunque, malgrado i vo- 
* stri anni, d'assistere due sventurati ? 

^ENf Non si vive se non quando sì ama, o mia 

• cara Giulietta . L'uomo non é felice se non 

Suando gusta U felitità dei' ^ròprj simili . £ 
r che meglio si può godere che del fece de- 
gli altri Voi siete figlia delle, mie curet vi 
édticai nellà vostnt infahm: vidi crescfregra- 
da^Bteme lé vostre gmie é le-^ostfe ^irtù \ 
e VI ho minata tòn umi tenérezzà nttftema . 
Ho- anche amato Romeo come im fratello. 
\\ puro legame, che mi unisce con voi, éun 
legame tanto superiore alla debole intelligenza 
' iti mortaii, elessi non saxmo apprezzarlo j 



* * anxl non v? credono. Le loro passioni sono 

vili, deboli, interessate, e tutte orgoglio, lo, 
che ho saputo amare, ringrazio l'Ente bene- 
\ * . fico d'aver versata nel mio cuore quella sen- 

I « . abilità preziosa, che m'interessa in favore di 

I tutd amanti infelici. 

Giv. Avete anischia^p. il vostro suto, il vostro rì- 
' poso, la vostra vita medesima per ^tfststere e 

' per proteggere i nostri amori . 

Era mio Mveie £irlo. Taluni mi condanne- 

* ranng; ma avri^ adempito, aali òcchi della 
Natura, modello perpetuo delle teg^ , ciò 

f ' ch'é autorizzato e presemi dal Ciek». L*a^ 

sìdua contemplazione delle maraviglie create, 
avendomi ben presto rischiarato lo spìrito e 
sublimato il cuore , mi ha sempre fatto guar- * 
dare con occhio di disprezzo le bizzarre e cru- 
deli istituzioni che gli uomini, nemici di sé 
; atesst, formarono nella loro eccessiva follia, 

e ae sodo rimasti schiavi « Vidi il vostro ses- 
JO; ornamento della rena, spoetato della prò- 

Ima Ubeità; e. le leggi e gli ud, «miliando 
'amabil vostro Sjeiiio, opprimervi sotto un 
pertÌDtce ed irrajponevole giogo. Nella pri- 
. mavera degli anni' vostri , in qpella florida e 
rapida età^ che una volta trascorsa, nonto»* 
' mai più , quando il cuore , pieno delle 

più dolci sensazioni, si apre all' amore , dono 
del Cielo benefico , si trattava una scelta 

• che assicurasse la vostra felicità e le vostre 
' V 'victù* Trovandomi quindi nel caso di decidc- 

^ ' « re fra ^vostro padre e voi , giudicai che nulla 

]vescriveva ali uomo il agjtfifizio del proprio 
cudt e della propria* libeiuj ed ingannai Tckììo 
per servire rumore • Doveva io Jorse lasciare 
. m pfeda ad ina aterik disperazione, due cno- 
. fi generosi , . che «si lanciavano 1' uno verso 
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.ftltra? Doveva io in .tal caso aver riguardo 
«n* inimicìzia ereditaria che divìde k vostre 
fìoii^lie? Se il, nume delle anime vili è nate 
a sé sole.é l'odio; ii imo è l'amóre. Amo^ 
difendo , proteggo • gli esaeri che ne sentono 
le fjuie fiamme: ne divengo amico, fratello, 
e ccbipagno; gli osservo; ed al par della na- 
tura, non mi do riposo fincbd no|ì ho vedu- 
ta la reciproca loro unione. 

Giù. O uomo raro fra tante anime fredde ed in- 
sensibili ai tormenti del cuore , tormenti più 
fieri di tutti i tormenti ! , 

BsN. Se r amore non ha più luogo in questo cuo- 
, re agghiacciato dagli anni, non vi c cancel- 
lata la rtmesabran^Mi degli augusti di ìui bene- 
fizi.. Colla naemorta ricólma delle passate de- 
lizie, gli bo quivi innalzato un tempio ed 
«retto un etemo ed inviolabil cnko. Tutti i 
MSpiri, ch'iicono daUe imime penetrate da 
questo fnoco celeste^. mi muovono^ ni*inte* 
jiesiano; risento le Jom p^pc, le inquietndi* 
ni.«. Voi appariste ai miei occhi due pèrso* 
ne, le quah tutta 1* umanità era in dovere 
d'abbracciare e d'accogliere nel proprio iene. 
Vi spianai quindi gli. ostacoli , guidai i vostri 
passi, diressi gli ardenti e trasportati vostri 
cuori . Voi vi trovaste mercé le mie cure in- 
naxui air altare ; ed io non temei né i rim- 
proveri, né i' autorità del vostro padiè. Ro^ 
snco e Giulietta si amavano : era ciustiti* che 
divenissero felici 

Giv. O mio benefattore ! Conserverò sempre la 
meÌEkioria di q^el giorno , in chi ie nostre lab- * 
bra tremanti potaron appena aprirsi per pro- 
nunzi^ i giuramettti dell' amore . Sembiai^ 
• che i xieli , spettatori della nostra felicità , a 
si abbassassexo ali' intorno per circoudotci d'una 
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nuora atmosfera. Eravamo ancora sopra la 
terra? No... turro era sparito: altro io non 
vedeva che Romeo. La .nobile di lui mano , 
• «retta e contusa colla mia... Destasi!.. Il 
mio cuore non provava il minimo turbamen- 
to ; ma trasporcato àz tin soave e perfeuo 
giubbilo, bandiva ogni Spavènto, ogni tiino< 
te. Sembrava «ilie ci risonasse air orecchio 
il concerto dei beati , e che la loro felicità 
divenisse nostra... Voi 3 Benfogliòf ifete il 
mio vero padre . Da Capoleto riconoico la 
▼ita; ma a chi deggMo quella calma, quella 
elevatezz^i, quella YonR?i di pensare che hade« 
terminata la felicità di Romeo eia mia?., Ma, 
oh sventura ! come mai! in un istante tanta 
pioia si é c.Mi^iata in tristezza ! quanto la no- 
stra felicità èstat4 breve! Sapete voi tutto?,. 
• Ahi.T(ì ! 

Beh. So che vostro padre vuole risolutamente le 
. vostre nozze col c6nce Lodraflì^. 

Giù. e non fremete? ' ■» ' 

Bwé Son informatt della "Mostra resistenza. 

Giù. Dite piuttosto del mio orrore. • < * . 

Ben, I vostri genitori mi hanno incaricatò di par<^ 
larvi, in favore d'uno che ri i odioso, e di 
persuadervi ad adempire quelli ch'essi thiz^ 
man doveri . 

Qiu. Voh sapete quali son opgì i miei. 

Ben. Io solo vi conosco, e me ne fo gloria^, ìoso* 
* lo ho letto in quell'anima sensibile, e ne ho 
scoperti gli occulti tesori. Il Cielo vi ha do» 
tata d* un'anima nobile e tenera: io ho pro- 
carato di renderla forte, intrepida, gtande... 
essa lo ò . 

Gw. Sì', amico magnanimo,' oso dirlò^ lo fin* 
ché'sarà sostenuta dai vostri consigli e dalle 
vostre leuoni) 

Ben. 
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Ben. Cloiia. £ riconoscere 9 copre <he ho formae . 
tó... Appartiene yeiaitienfie a me cotesto cuore? 

<Jny. [^f^fttandffffglì fulU hmccìa'] Ah padre f 
JRfiN. Mi compiaccio dell'opera mia . Capolcto tuo-» 
. ^, ni, minacci... Se non foste, legata a Koniea 
con giuramenti • inviolabili , se foste tuttavia 
V, indipendente e libera, Vi direi; illustre ami- " 
ca, il vizio, che calcola, secondi rambizio* 
ne; ma ramorp non comqwnda si non ali* 
amore . Rjsenrate. la yostn, mano a quello 

• che avrà interessato il vostro cuore. Chi ce- 
de senz* amore, lo profana , e ai . ilegracU • « 
L* amore manire^u o,la auUime perfezione 

1. ^ del no^o cuore \ ò P infimo di Idi avriliminK 
/ to. E' esso o un sagro trasporto ^ o la più 
abbietta di tutté' le menzogne . 
G(U, jScmprc date nuovi saggi del vostro spirito; 
■ . sempre più sollevate e fortificate il mio co- 
* raggio. non basca proteggermi contro il 

mio padre; salvatemi da questo detoétatoime- 

• neo... Il tempo stringe. ' 

BfiN. Romeo non é ancora sei miglia lontano da • . ^* 
Verona I Io tenterà di muovere il cuore di 
Capoleto : vi d|fpingerà debole , moribbnda'} 
éi attribuirò tutta la cagione ddla pallidezzà> 
prodotta nel leggiadro vosero aemoiante ,dal. 
Mio amòre , ai iamn^ della malattia • S'ei li • 
dimostrerà inflessibile , spedir^ immediatamen» 
te un messo al vòstro «nsorte ... Per ora non 
mi spiego; ma a voi é noto il mio zelo, e k 
ciò ch'esso osa intraprendere... Aspettatevi in 
questo giorno pit)digi , portenti dilV ainicizia « 

Giù. Ah! vi credo, Benvoglio; vi crcdo^ 

Be.nj. Tocca a voi ad eseguirli. * ' ^ 

Giu, Questa mattina io voleva fi^^^ice, travestita, 
ìt compagnia di Romeo ; ti non ha volato 
consentirvi . • .* .'^ 

Le Tombe ^.éf. dram« - 1? • 
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Ben. Ha operato con prudenza ... E come riuscire 
nella vostra lut^a , mentre vostro padre ha un 
cran credito , e congiunti potenti dnppertutto? 
• ' Dove vi sareste rifugiata ?.. Senza le mie as- 
sidue e vigilanti premure, avreste forse potu- 
to per una volta sola godere dell'aspetto del 
vostro amante? Non i bisognato ovviare a 
•qualunque sospetto ? Scegliere «n oscuro e 
-inisterioso asilo Avreste potuto ingannare ^ 
' ma bqn sopraffare Tautoric^ patemarA.* Voi 
dovete vivere in' riposo*; « isley o. mia cara 
Giulietra, apipartengona le fatiche e le cure 
per rèndervi cpnrentay 
Giù. Il Cielo mi ha' distinta 'fra tutti i viventi ed 
farmi il dono d'un amico vostro parì«<. Sì , 
sono in dovere di ringraziarlo più per gucsto 
benefizio , che per lo stesso Romeo . 
3en. Ah, Giulietta!' malgrado la sensibilità e la 
gratitudine del vostro cuote * mai non arrive- 
rete a conoscere* quanto mi siete cara . 
Giù- S chi potrà Ticcnnpen^vi ili tante geherose 
premure?» 

fisN^^ Voi due , * Còli' alnarvt sempre , coli' essere , 
se potete, in una maniera. anche più intima 
runa' bell'altro. O amore « o sentimento pie- 
no di ragione , primo mooile delle anime pu- 
re, sì, tu sei una passione veramente celeste . 
L'uomo, ché non ha provate le tue fiamme, 

* é sempre insensibile e freddo; e rendendosi 

* isolato, s'indurisce e chiude 1 adito del suo 
cuore alla pietà ed alla compassione . Meschi- 
no! non conosce il ra])ido e scambievole slan- 
cio delle anime. O Giulietta ^ o Romeo , na- 
ti per gustare la felicità', e per ispanderla alT 

- intorno*, amatevi, o figli, amatevi, perché 
l'amore, thè ci dkpone alla virtù, è quanto 
di mei^lio si trova nel mondo, perché iicuo- 
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Giù. 
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te «I |>crfetÌQrtMtì«té r^eterozio prèzioso del 
• sentimento, perché T amore è* compagno del- 
la forza e. del Calore, e padre delfc. nobili e 
gloriose intraprese. Il fuoco della vostra te- 
nerdt")^ ki estend? «sopra l'umanità; i vostri 
piacen sublimino, ingrandiscano le vostre ani- 
me, e sveglino in esse vaste e generose idee. 
Sarete allora riguardati come numi in mezzo 
'àgli aJcri morrai; ed abbandonerete Todio, 
la freddezza , i' egoismo e l'orgoglio agli spi- 
nti abbietti e limitati • La sagri fece delle 
virtù., che arde nel vostiropéttó, renderà pcr- 
ierta la vostra ùnipne ; e col far felici gli ^ 
tri , imparerete ad esserlo voi stessi ' • . • 
O amrcò incòmparabile , o pietóso ÌMe£it<k 
tolrc degli uomini , ehc 4opo aveHi assisti- 
la riei'.ioro bisogni^ inspirate 'ai tncdesimi 
vigore ^ grandezza' d'animo 4 oh q^ianto me- 
ntate d'essere amato e rispettato! Oh qiial 
•grazia il Cielo ci accorda nel mandarci un'ani- 
ma capace di sostenere e dì guidare la no^ 
No: non pendiamo con energia fuor- 
ché nel nobil seno deir amicizia i etj. all' ami. 
cizia io mi abbandono. ' . - . ' • 

[^W.v,,;^/^] Ah! Giulietta.., voi ini ren- 
dete cara anche in questi anni la vita-.* Cic- 
lo !., ora mi dispiacerebbe di modre^ f/wH» 
^#41 Qiuiigm^ 
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Gap OLETO ^ Mctildb • 

* • 

Ca>. R^isparmiateihi , o sjgAon ; Je jostre ^ pre- 
ghiere. Non mi sarei figurato giammai che 
foste caduta nelle chimere immaginatè da vo- 
stra figlia . . ' 

Met. Deh ! non violentate il di lei cuore , mehtrc 
potete- piegarlo senza sforzi . Datemi fede : 
vostra figlia é ammalata , ed ammalata più di 
quello che supponete. La di lei infermità é 
nello spirito . ' " . ^ ' . . . 

Ca^. Avete armato contro, di me fin U medico. 
Potevate tralasciare Un artifizio che clcìrtamen^ 
le non produce l'effetto da voi sperato».. 

Met. Come ! men tr' ella è debole , tremane , incon- 
solabile?..* ' 

Ca?. 'Già. m'immaginava che questo sarebbe stato 
il tema della continuazione dellé vostre istan- 

^ ze. L'eccessiva vostra indulgenza con una fi- 
; glia ribelle, altro non ha fatto che renderla 
. più ostinata. L'autorità paterna non dee mai 
esser posra in compromesso .coi figli . 

M£T, Sapete che il nostro cuore non si lascia sem- 
pre guidare da. quella maschile ragione che 
caratterizza il vostro . Non siete forse troppo 
severo nel negarle una breve dilazione ? Ri- 
flettete che un prdine violento può divenirle 
fatale. 

Cat. Conosco il sesso :^ quando una fanciulla si àb-> 
bandona al capriccio, i d'uopo incatenarla 
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•colla legge del dovere. Vedremo s'ella sostcf* 
rà la sua disubbidienza anche io mia . 

Met. Ho tutto tentato per placarvi , nulla dovrò 
rimproverarmi ; almeno non Jiviò parte in 
quest'atto di tirannia. ' m . 

Caf. Se non avete perduto., come vostni figlia^ 
ogni lame di ragióne , lainmentates che Giù- 

• Iietta non deve avere ombra di volòntà . Ma 
gaa:bé mi vr trovo costretto , adoprerò io la 
imnezza '«be manca a voi . Procurate soltan- 
to che fi conte Lodrano nulla sappia di ui 
'resistenza . Andate , e fatela qui venire . 

MCT. [ parte J ' . ^ 

C E N A IL 

; , Cafoletp. . • 

Ho promesso , non posso differire ; Tonor 
mio , la mia autorità , tutto mi obbliga ad 
eseguire, il mio progetto ^ Perché dorrei la- 
sciarmr indurre. a retrocedere? Se il cangia, 
•mento di stato produce* quakhe agitazione in 

• ttit ÀnduIIa senza esperiènza , il di lei spa- 
vento ben Mesto si. dissipa , e dà luogo alla 

• teperezza.. Devo usar la forza con loia figlia 
.per determinarla a divenire felice, * 

e E N A. III. 

Giulietta, Laura, t detto • : ^ ' 

Gi^. [^Mf0nd0 M tahitf^ é Lsvra'] (Vengo ad 

ascoltare la mìa semaDiza«*. Gfae ssttaido! Oh 

cielo!) ^ 

Cap. Laura, lasciateci* - . . 

Lau. rpunr] • 

Gap, Bisogna aduuaue , die io v' intimi da me 
atcìso gli órdini miei ? . . ^ ^ 
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<JiO. Signore , pcrdon.ìtemi : io sono vostra unica 

* * figlia', e dalla scelta, che con autorità m'im- 
' • • • ponete d' accettare , dip(jadc la .felicità ^ o T i^i- 

fclicità della mia vita , » * 
Gap. Sarcfc felice. ' , . . , 

Giù. No certamente.. Permettete che io unisca le 
J «se colle suppliche d'orna madre per muover 
rt il ifOStto- affiato. ■ . 
CAf. E voi, Giulietta ^ ^oi vi dimoMMC • nbcUc 
alla mia volontà > Da^quandoT io qw| affetta, 
' te tanto coraggio? ' ' * . . 
Gìv. Io itulla aft'ctto, o sionorc . . '/ , j 

Caf. Non accordo dilazioni, non anìmctto sftise^ 

* * Sto a vedere se vi fate una gloria 4* opporvi 

alla mia volont-i; se l'orgoglib... 
Giù. Ah, 'padre I non e orgoglio../ 
Caf. Ch'c adunque?:. Voglio da voi una sòmmis- 
• • sioiic illimitata.... hi un'età tenera e mancan- 
te d'esperienza, quai i ia V^tr4 , dovete dif- 
fidare di Toi stessa, c fasciarvi regolare . Pre- 
• teMereste forsir d'essere piùJUuminata det 
vostri gemtòfi , « dì sostenere pcrtioaci^ente 
la vostra disuljbidiefia? ' . ' ^ 

Giù. [i«g-^//wrrAW#//] Vi supplica» prosata ^ 
: vostri piedi • ' v * * 

Oaf. IsoJUvnné/oW] Alzatevi... Quest'umiltà appa- 
rente può ingannare una credula madre , larlc 
yersar lagrime ; ma io sono superiore a tali 
* seduaioof . Risparmiate i pianti ; io noH vi 
creda- Ho tutto maturamente pesato; e la 
ftita ^àpérkmiy *)rse itoti jncì contrasterete 
^ ; 'i^ qucUa cbe dee gnidarvL Preparatevi a se- 
«urrni oggi - in aunpagna , dove» poserete la 
Bian» di sposa ài conte Lodrano . Egli è di 
una delle più cesj^cue fanoigUe deU',Itaaa i 
' ogni ragion vwHe*... • . ' • 
Gju. Vi scongiuro per il vostro affetto .paterno ^ 



/ 
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per la premura della felicità d'una f-^lia,che 
senz' alcun dubbio é ancora ^ voi cara... . 

ìCap. Ba5Ca così... Ma... Spitgatcvi ^ ditemi, che 
mai vi dispiace nel conte ? qual è il motivo 
del vostro rifiuto? quale la cagione della vo- 
stra formale disubbidienza ? . •* . 

Giù. Soffrite che io rinunzj per tempre, alle noz- 
ze « La morte del mio infelice cugino \mi ha 
tanto funestata ^ 

Cap. Come dar fede ad Una cosi lunga afflizione ?.. 
Vostro padre non ha anch' egli ^n cuore?.. 
• Teobaldo era caro a me quanto a. voi. 

Crfi7. Una r/|;ugnaiua invincibile al conte... 

Ca?. Non durerà : un marito giovine ed amabile 
5Ì concilia presto T affetto d'uiu virtuosa mo- 
■ glie. . ' ' ' 

Giù. Voi potete tutto ; nvi la morte non mi ne- 
gherà il suo' soccorso . 

Gap. Giulietta , mi perdete il rispetto ?.. ^uesu 
minaccia... Ma yogHo scordarmene» 

Gì CI. Padre , degnatevi almeno^ d* accordarmi qual« 
che tempo per dispormi a ciò ch' esigete 
me 

Gap. Basta , basta / Vi ho ascoltata ^ e mi avet« 

capito. » ' . 

Giù. Più' pon ci è adunijuc. pietà ? Mio padre 

inflessibile . 

Cap. Devo esserlo. Quali sono le vostre risposte? 
Lamenti vaghi, delirj d' un'accesa imma^'ina- 
zione. Lo sposo, che'vi destino, è d'un san- 
gue illustre , di un'irriprensibil condotta , dr 
una figura poco comune ..• •£' perché ricusar- 
ne la mano ? Perchè fare un tale affrpnto M 
Ihì 9 a rostro padr^ ? E poi la cagione d'un 
così stravagaidte rifiuto deve restare ravvolta 

^in un impenettabil mistero? Ma. £\ questa^. 

^l'uluma .volta in cui* vi jparlo con bomà* 

r • 4 X 
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Prep?^ratevì alla partenza; ve lo comando con 
' tutta l'autorità che ho sopra di voi. Ubbi- 

S C E N A IV. 

Giulietta . 

• • • 

^ £i adunque pronuntiata la tetribil sentenza !.. 
Ma perchè mai. un ordine 'tanto imperioso 
non ha fatta alcuna impressione soora il mio 

spirito?.. Mi hanno più commossa le Ugnnie 
di mia madre che le di luì minacce anzi 
sento che a queste il mio cuore* s' indurisce 
' invece di cedere... Io strascinata a forza a 
piè dell'altare! Cielo! l'altare tremerebbe, sì 
sprofonderebbe... O Romeo, Romeo , e per- 

• • chd il tuo nome è un delitto?.. L'avrei pro- 

nnoziato.t. Mio p^dre mi chiama figlia ribel- 
le, insensata!.. Cielo..: che invoco in testi- 
mone', tu «ai la cagióne dei miei rifiuti. ìsp^ 
bó: io son fedele, scroo amante, son moglie; 
è ne adempisco i domi . Se ne danno forse 
altri più sagri ? Sento che la Idisperazione già 
mi ha restituito il corag^o ; il mio cuore si 
dee rendere superiore alle sventuff SI , sa- 

• prò morire, • r . • ' 

S C E N A V; 
• • Laui^a^ c deità.. 

Lau. In quale stata vi trovo? Qual é stato T esito 

dell'abboccamento? tremo neir udirlo. 

Giù. No, Laura: più non mi sento tanto male. 

Laif. Fermatevi . Il tuono della vosijra voce mi at- 
• ' • • • 

temsce. 

Giù. Dimmi: tu non haf ànc<ota veduto m corpo 

privo di vita? . * • 
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JaAV, Oh dio ! qu2l idea mi richiamate alla mente 1 
Giù. Orsù-, ben presto lo vedrai . Non iromcrnc l 

contemplalo... - • * 
Lau. Deh! per pietà, vi supplico, non dite così. 
Giù. Dico che sarai tescinone de'fniei funerali « 
Pure 3f malgrado il sangue che avrò versato, 
apf^arirò più bella nel feretro che nel Itcto 
nvziale. Quando il <!onte ZxKkano' veni , in 
compagnia del forroidabil stio pklfe , ad im« 
padronirsi d^llà tremante Giolietu pii non 
trofmk se non una mano lìredda e'gelata . 

* Le mie scolorire guance saranno sparse del 

• pallor della morte . Risonerà ben presto per ' 
j aria il suono della campana lugubre: si apri- 
ranno le porte del tempio ; il mio sepolcro 

• sarà irrigato dalle lagrime rare dell* amicizia , 
..mentre ^li altri accompagneranno in una ta- 
citurna insensibilità il mio convo^io... Mio 
padre piangerà forse... La dì lui autorità più 

. allora non sussisterà ; ip anò coUa. morte , 
che rimette tutti gli esseri , pi' resi canali y 
nella iofo libertà primitiva. * 
Lau. Cielo! raccapriccio! Quali lugubrf idtr! 
Git\ m$ ffhk éH ikìét ] Rinasco ^. 'Exxo Ben- 
«voglio... Cara Linra , ailontanatt. Va ; non 
sffliegeiè faingamente qufdli che mi stanno in- 
torno. 

Lau. [sparti'] • • 

• S C E N A' . VL 

Bbnvoguo, GiuLiiTia.. », 

... .« 

Giù. [ ynhcf U mimi r p/JN^ J Ab» Scavvcltò*. Vi 

leggo pel vólto...* . V 

BiM. Non ri placa un Capoletc. Vostro padie^^ 
'quanto i piolola nelle sne grandenel 



Giu. La nostra felicità si* è adunque lidotta^a mO- 
menti? . ' • • 

BfN. Non è ancora distrutta, ^' non Io sarà , osm 
a55icu Farvelo. ' • * . - . ' 

.Gi9. Dite xhe mio padre jé inflessibile i òr i^asd9 
speranza può restarmi ? 

Ben* £ nulla contate sopra la jnia tenerenà ? Gli 
ho fxiriato per voi, e T ho subito veduto in- 
fiammarsi di sdegno : talcné sono stato co- 

• stretto a promcttL-rizli chq avrei cooperato a 
persuadervi . I grandi sono talmente familia- 
rizzanti col di'^potismo , che si figurano- che 
quelli delle cla.s>i inferiori sieno nati per ser- 
virli come loro domestici. Ma, degna ed in- 

• felice amica ) il tempo , che ci. rimane , scn 
fugge. Non occorre sperare oell* indulgenza di 
un padre ti quale altro nq§à sq^ue che. le am- 
.biziose sue idee . fra tre^^oi^ eglj . vi fasci- 
na, -vi violenta 'a porgere la\osìara maao«,. 

Gru, Mi violenta a porger la ni|no!«; Ma,^rispon- 
jdetemrL tutti i .padri jono cosi?. No, no; 
mi ritratto... Io sono in dovere -di rispettare 
il mio. Ciclo chi mi avesse detta che un 
padre doveva un giorno non essere il più ca* 
ro degli uomini agli occhi mici !.. Vrolcnterà 
la mia mano.'.. Mi avete pur detto e repli- 
cato. più volte, che il coraggio e la prima e 
la più necessaria virtù liella procellosa car« 
riera della, vita... [tèvs im pUgnAlf} Vedefe voi 
^ questo &r^o? Nel rnomento della. violenza... ^ 

B£N. A me ^uel ierro , amica crudele , No ; que- 
sta non è una delle mie- lezioni..^ 

Giù. Un'anima generosa non é forse libera } Non 
ha* il dritto di morire ia suo grado? 

RtN, [hvmnjùh ti pPgnaU dì'msno'^ VqÌ non appar^ 
tenete a voi stessa; siete di Rotneo» , 



CiV^ Si ma più non potendo viver per luì ^ devo 
morire. 

Ben. Voice morire? Orsù, osate fa rCv anche più.' 
Giù. Far più per Romeo?.. Spiegatevi. 
Ben. Ardireste di scender viva nel sepolcro ? • * " * 
Giù. Ciclo! che dite? . • 

Btu. AvjTSte coraggio d'fntiarc nd sotterraneo 

ve riposalo le ceneri* dri vostri anrenati ? Con- 
servereste , in mezzo a lineile tombe , T ani- 
ma eience ilai ttimre ? Potreste ^^mi -freme- 
\.. xty trovarvi ^la sotto «jueMe * tmebi'oie vol- 
/ te ? vedervi le ncn^ c lucide colonne ? i mar* 
. ini pendcntf soprà i* mausolei f il pallido e 
. . tremulo lume delle iumps'ie funebri, che ri- 
schiarano di tratto iu tratto quel luogo di 
• morte? ' ' 
Giù, Le vostr* espressioni mi atterrijicono ; ma ranf. 
* ma di Beiwoglio mi riassicura... Sì , vi .^ren- 
derò con intrepidezza . Ma a qaal ^nc visita-, 
re il soggiorno degli estinti? 
S»M. A fine d' (essere restituita per sempre a Romeo. 
Giù, - A Romeo! Deh-t collocatemi subito nei fe- 
' 'retro , ricoprft;^mi del velo Cinereo j fonete- 
' Bit presso' quelle fredde e tadtnp^ statar. Ho 
vn cuore che liasca a reggete al etnor deli' 
audio, a snperarm foprore* Più non temo, 
la cupa e solftarìa notte ' Crarantitcmi dal 
de5tino spaventevole che mi si prepara; ed 
io volo neJ 'Sepolcro . 
PtN^ Non mi aspettava meno da voi... Giulietta , 
rincoratevi: io vi sottrarrò alla tirannia , v'in- 
volerò per sempre ai "dispotismo dei vostri 
congiunti. Essi non potranno rfc anche pen- 
sare a segiiiìo le vostre tracce . nel^inco^nita 
* . • : ed affatto* strada - per etti iìiggixete da 

4oio • Vi ptaag^rami^ asnanmeotè i qoantnn* 
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tjuc vi avrebbero sagrifìcata ad occhio asciur^ 
to; ma voi , lontana dcii despoti della vostra 
ione, più non apparterrete se non a voi stes- 
sa; sarete libera. 

Giù. Sarò libera! Ah! Benvoglio » oierò tutto 
Ma copie potA ciò accadere? 

BaN# J^tmttnuMt mm*éimpùUs1 Ho esaurita per voi 
tutta la ibru dell'arte mia; di qu Al* arte am- 
mirabile , che* da me cdltivaoi -fin dalla mia 
iAfanzia, mi ha insegnato Tuso delle prezio- 
se piante, nelle quali il sole, ripercuotendo- 
vi coi più puri suóì raggi , chiude i germi 
della gioia , della vfta e della sanità. Una 
scoperta felice, rinnovata dall'esperienza sot- 
,to le mie mani, mi ha assicurato dell'effetto 
il più sorprendente ed il più maraviglioso di 
un arcano ; takhé poiso dirvi con ftanchet- 
za: Giulietta., prendete senza timore questa 
bevanda soporilèni , che prqdurrà in voi un 
sonno tranquillo ed insensibile ^Perfettamente 
limile alla calma della morte. Tal sonno pe> 
rò sarà passeggero , t nulla pericoloso ; pe^ 
• rocché i principi della vita resteranno in voi > 
non già spenti , ma solamente sospesi . Ri- 
marrete per dodici ore come un vero cadave-, 
re, senza calore^, e senz'alcun respiro d'onde 
si rilevi che viviate . Io stesso ne darò con • 
finte lagrime l'infausto annunzio . L* infìessi- 
bil vostro padre aprirà il cuore alla pietà ^ ed 
abbandonando il suo funesto palazzo, lascerà 
. . a me il pensieit) del rimanente . Voi , collo* 
cata , secondo ì nostri usi ^ còl volto coperto 
• nel femro', sarete trasporuta. per .eisere sep- 
pellita nella tomba della vdstia ftmiglia ^ sot- 
to le volte dove riposano tutti gli antenati 
di Capoleto... Giulietu> voi fi:emete al fune* 
sto discorso. • • 
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Giù. Provo^ trcl ccnkiso^ na testo di ttirorcì mi 

terminate. • • 

Bbm» Io 9 che sarò incarrcato dì tutta k pompa fii^ 
nebre, vi situerò colie mie mani presso i vo- 
stri ari; a me solo sai'à rimessa, la cura di 
toccare quel corpo adohibile e di ricoprirlo 
dr preziosi aromi .., Ho. pronunziate con rac- 
capriccio queste ultime parole ; ma tutto ciò 
non é se non un mero stratagemma , che sot- 
to gli àuspici dell'amore, vi renderà, o Giù- 
. lietta , al vostro sposo . Dopo poche ore , 
uscirete dal* vostro sopimento come da un so- 
gno; e Romeo, dà rao avvisato, sarà, quaa* 
* do vi svegJteréte, nelle vostre braccia. 

Gru. Romeo!;* io rivedrò? me k> àssicurace? 

Ben. Ognuno .vi oederà separau i^i vivi , e nella 
notte perpetua del sepjricro y na voi vivrete ^ 
e sarete restiuiita a! vostro aoiore • I> me. 
* sta pompa dei vostri fiineiali si ibrà qualche 
giórno dopo*; e la prima delle ' vittime tra*, 
sportate giornalmente dal carro lugubre degli 
spedali occuperà il vostro posto . f 

Gru. Rinascerò, Benvoglio? rinascerò? 

Ben. La mia mano, attenta e scrupolosa ^ ha ben 
pesata la vita vostra ^ e quella di Rojmeo**.* 
Non temete. • 

GlD. éul un rìpostrglk (b'^i fUl ssUm 4 # pr§Mdf 

.mfm u\%s'\ Nò: più lìoii temo conducetemi 
in dnegli oscuri stpuerranei . Donnìrò sotto 
quelle spaveiitevòli volte: le prefirrisco a'que^ 
sto soggiorno, al palazzo di ndio oadr^ l non 
d foirse il «sepolcro il termine ancne dell'au- 
torità, di Capoleto?.. Ma vedo , ph dio! le 
lagrime dì mia madre , il di lei dolore , la 
disperazione ... Madre sfortunata ! E dovrò 
udirne le grida" ed i gemiti? 
B^N. JNo ; paciiKa e uanquilla ^ immersa ia uu prò- 
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fondo c dolce sonno, sarete, nei vostro rlpò-» 
<?o, esente da qualunque sentimento d'affanno . 

Giù* Ma Romeo !.. Romeo!., quando saprà la mia 
fìnta morte, qual diverrà^ , ' 

Ben». Non la saprà. 

Giù. Ah.' ceco il favore che mi é il più caro* • 
Ben, Precederò il di lui aVrìvo nel soixerraneo ; € 

vi sarò prima che vi destiate; • • 
CiVé Stringetelo, nelle vostre braccia : strascinatelo. 

da me lontano ; non permettete *ch'ei vedà il 

mio volto pallido P occhio itnmQbìles il cof- 

po «agghiacciato . Vegliate* {Mù cbe sopra di 

me, vegliate, o Benvoglio, soprani mio sposo. 
Ben, Ei non potrà giiini^ere al mausoleo prima dcl- 
, la mezzanotte : io dovrò conduivclo ; e voi 

allora sarete appieno rinvenuta. 
GiU- O speranza soave ! Romeo , mio caro Ro- 
' -meo, in onta dell'odio «.della tirannia, io 

vivrò unicamente per amarti. 
B£N, Nello svegliarvi , non* vi lasciate atterrire dal 

cupo silenzio del luogo ^ o dall'immobile at^ 

teggiàmento delle sutue # 
Giù. Se mi assalirà il. ferrare ^ pronunzierò il naf' 

me di Romeo. 

£i sarà il prim' oggetto che presenterà ai 
vostri sguardi; ed io vi unirò per una secon- 
•da volta-. Il profondo orrore sparirà in un 

* baleno , e si trasiornierà per voi in una not- 
te simile a quella ^ in cui pronunziaste i so- 
lenni voti, ed i giuramenti dell' amore. 

Giù. O notte lìiemorabile , potrai tu rinnovarti 
per me ! Sarà tanta gioia riservata per due 
volt^ al cuòre d' una debol mortale !.. O felir 
cità 9 ' io ' t* invoco" soltanto perché ta spanda 

* Je tue dolcezze sopra T anima dell'uomo che 
tànto mi è caro . Chi mi avesse mai detto 

* che il mio cuore , il qual^ non ha mai sapu- 
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to fingere , sarebbe stato un giorno co5tretto 
a ricorrere ali* artifizio !.. Ma chi dei due è 

, ' più reo? Xa vittima chf fugge il colpo mor» 
-, tak^ o i|yeJlo che le (tiene k score alzAta so- 
pra la mcàK* Deyo ancor diffettte^ n 

Bkk. ^No: é teinp#;. 

Giù. {^it0ftdtnék Im^ ts^s^my Venite Vi tfema, la 

inaoo! 

Ben. Effetto di ttncmaul*^ ' fiM di .timòìre^ [wr/^f 

Giù. Ecco che bevo Il, tempo dei mio scanno sa- 
rà lunoo ? ' * • : 
BfN. Dodici ore; ma voi non potete misurarlo, ; 

Giù. f/i qualche psssfi''} . . . ^" ' 

Ben. Che fate? * . - 

Giu. Contemplo la soglia -di qìiella porta y. d'onde 

egU.^i diede l'ultimo sgtsatia,,. Lo vedo*.^ 

Ripiglio colaggio. [^r# 0 p0ts U téxis'} Or* 

sù . , amico y altro più non mi fest» che a 

scendere nel sepolcro . 
Ben. Ponetevi l'animo la' jCàlma.^ e -lasciate cho 

agisca il li^tior4« ! 
Giù. Eh! che mi fido intei!amente di* vói... Riso* 

sciterò? ... . . »• 

\;.alfbraccrM9uloU'\ Ve lo giuro, o- magnanima. 

amica. 

Giù. O mio- liberatore !.. 'Venga, adunque il sonno. 

Ben. Prima d'esserne sorpresa, dovete anche finge-* 
re una cieca sommissione agli ordini di vo- 
stro padre. Còsi vi conserverete il credito di 
figlia ubbicfientc; : nulla perderete nella di - lui 
memoria : egli vi ot^oferà d^*suoi pianti; e 
r orgoglio dei Capoleti sarà pago. 
^iu« Pom eg)ì« ben. presto .sentire nel fondo del 
suortnore tutta fa. consolarne che. sìocerau 
mente io gli desidero I Nofh provo altro 'ri- 
morso che d'avergli per quaich* tempo di- 
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sturbata la tranquillità . Ma ditemi :. poteva 

io forse ubbidirgli ? ^ ; • / . • 

Ben. Lo consolerò almeno in qualche maniera coli 

arrecargli la notizia tlcila vostra sommissione. 

Mi farò gloria di questo preteso trionfo ; rna 

nello stesso tempo gli dipingerò tutto lo sfor- 
^ ZO-che vi è costato un così arduo c doloroso 

sagrifizìo . Questo contrasto fra il dovere e la 
• .'volpntà reiivlcrà più verisimile ciò che deve 

accadere. Addio, ™» degna amicai vado ad . 

operare per Ronieo . ' 
Giù Oan^li P uhims ^ccMa^ Ci rivedremo? 
Ben.' Sul ponto deUa mezzanotte... Tutti tre... Ci 

ritroveremo nelle . braccra della libertà , dell 

amicizia, dell' aniore. ^partr ds, tm tato^ mtn^ 

trr Qiuììttia pah* dsìf^hro'] 
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ATTO .QUARTO. 



SCENA L 
GIULIETTA errando pel ^ne^ 

J^ Qvrò adunque rivederlo in quei tetri Juo. 

r ghi , al fremulo lume di quelle lugubri fiac- 
cole? Ehi che imporla il luogo > purché pos- 
sa icringerlo neJJe mie braccia? L'amor «d^ 
ha os^to tutto ... Si, dormirò, ripose^ aoM 
le voke fimetce^ Quel sQ^iomo di morta 
potrebbe folte atttrrirroi l ^Mi salra 4alla 
taama , e mi lestUusice aU*aiiiore.^ Ma se 
la mano del mio protettore avesse obrepas^ 
sata la misara?.. Se io restassi io preda ad un 
eterno sonno?.. Quàl sarebbe la sorte di Ro- 
meo?.. Orribil pensiero!.. Morire ed amare !.. 

• Ma Romeo lascerebbe sola la sua Giulietta 
nel sepolcro ?.. No : vi precipiterebbe , stringe, 
/ebbe colla sua questa mano gelata... Che 
posso adunque temere ? Il nostro destino ^ 
prospero 9 o funesto, sarà sempre io atesso • 
Sì : IO sono %lia di Capoleto \ lo riconosco 
dairintrepidezla che mi anima. Non più ti- 
inof»,^ La morte , o una felice libertà.^ jifii 
aadteU Ahimé! ecco im iitto?o assdli^. 

S C E N A IL • • 

MeTILD£ , e DETTA ^ , -1 

MfiT. Amata figlia, io ooa vedeva Torà, di strin- 
gerti al mio seno. 
Giy. Ècco, o madre, che io cedo ad «m'aatofità 

assoluta; che si vuole: di più? i 

Li Tombii $u dram. i 
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MiiT. Tu mi sci divenuta più cara. M\ nrrcca pe-; 
rò maraviglia, che il tuo medico abbia avu- 
to sopra il tuo spirito piCi impero che gli stes^ 
si tuoi genitori ... Ma si lascino i rimpoveri . 
Con qual piacere più padre abbraccerà una 
figlia ubbidiente! 

Giù. Moleor imeoa di qneHv. che suppónete , o mia 
rispettabil madre. 

Mìt.^ Vedrò succedere «Uè rem 'nuvole che Tos^ 
curavano , la pace , da me amata ed invoca- 
ta sempre con ardore^ • » i .v 

Gm. Lo credere... Ahimé! • ? f * \ 

Met. Sarai felice. ' - • - - 

Giù. Tanto si é osato promettermi; ma... ^ 

Met. Il Cielo premia i figli che concocrono alla' 
consolazione dei loro genitori^ • 

Giti, lo non devd' gloriami d-uba vittà fohtata... 

£- • Non sarei co^^ «tacite ée mi ibffk parmcssa 
'd'àgire altrimètid; / • . . 

liil£r..Tuctd 'tf* làA il mtìxff-^ e ìKg(&i . 

Giti. Quafit» i«diirg»isài é bmtà^o Olia alfettaos^ 
madre f Ah ! r\t sOftO* iniileéira.' r 

Met. Io non devo se non cortgratiHarmi con te... 

* Ghe'dico? devff ringraziarti d'avere ristabilita 
te tfanquillit.n nel cuore de' tuoi genitori . 

Giù. Ah , madt^!.. £ se la nua sonunissione fosse 

• involontaria, infedele 

|yÈàr.'FrgHa y non dirlo ; mi affliggi... Ma ao; tu 

j^iù inoii tei sarai cogioac d'aftantm^ .. 
' Giù. Temo ibooatrariir.jy'Ho' il ^ofe sopnffiitto 
la testa sconvottaM^ ^' \^ ^ 
Met. Non negO' che M fug hMOi^&nitìoie ptie' ai- 

Iaanta altera»; ma il tuo caore ^lo conofco 

Gm. Tralasciate, o madtvytrakiOBte isocesti elogi . 
Met. Se dipendeva da me , non ti avrei imposto un gio- 
> . go ^il ^uaie sembra the tt sia gira ve e di^iace vole ^ 

> 
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/■ ■ , . . 

Giu. Ah i il Ctela ^ai ^tdica ^ o madre inoompa- 
rabile ... Come ^ ftmsoe No» é più tempo 
Voi trafìggete questo cuore iotenemo^; Qua» 
ltm<)»e cosa accadi! ; debf'boi. vi «ffliggece *; 
vene scoBgi tiro :^ .checché avvtnga^ noa 'vi 
. lAbandòMàté aHa dispe/àa^òiie « 
Mei-. Gtulietèa , che vuoi dirmi? 
Giù. \^gèthiitdoteìè ni Còllo 1^ Mia buona madre , per- 
mettete che io VI abbracci..,. Uo Jjacio... di 
grazia, un altro bacio. , * 
lAtJ:.{^ piangertelo ili ghìa'] O figlia scmprccara! Ho 
io mai rìsparnuate mie materoe ttnerts^ 
con te? I , 

Git/. Non ne^iate or avara; forse per lun|ò ten* 

pd- ndn avrò la fortuna cT abbracciarvi . 
Met. E perché? Il mio affetto sarài&empre lo stesso; 




Itti okcbi?.; ) O madre nii*, qua! ricompensa 

M Xàrki bontà!.. Madre infelice! : ' 

MfT. Quegli spiriti smarriti ... [/vrr^w^^s^iii j Giuli 

ta , che ti è accaduto ? . ' ' 

Gju. [ ponerulofi U mam fppra y 4fitf9^ ìUm .plro^d^ 

ferita... . . . ^ 

M*T, Figlia , itu sei io uoà ^iUaaMi^ ji< .490^ 

menu».' ' . - . . . . ^ ^ 

Gru. Mi «erwaklwtorta. 
MtT. Co^e? ^ .... \; . 

Gii). Tuiw mi fug^e afl'iiìtonio., culttó tfMfàrce.* 
Mbt. QM fallidesaaU ^^aci^qai 1». 

wiu.' SI j VI starò meglio... Addio , nùd ma- 

* are j addio. 
Met. Come addio?.. Cielo I... Figlia? 
Giù. Quesc'j Tiscajtw^^.. viene... Io sento... Mi 
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agghiaccia il sangue, mi si oS&SCUio gli oc- 
chi... Mi sibrzo invano. 

Met, Figlia? . 

Giù. Madre , beneditemi ... beneditemi perdonatemi • 

Met. Giulietta ! amata Giulietta!./ 

Gio. U Cielo, o madre,. si. degni di bencdiivi, c 
dt perdonarmi . 

Mvr. Figlia^ questa fredda inanò , qneli' occhio 
acchiuso... Aiuto , soccono [y/^w^J. 

Gfv. tc^ff ^9 9stìmé'\ Hanno. Toluto co»-. Ubbi- 
disco... m«oio. • . 11 . 

Met. Giulietta , svegliati ^* Pocenic celesti^ abbiate 
pietà dime. {^chìaménd§^ Laura , aiuto ; Laura « 

' SCENA IIL 

LaUKA , t DETTE. . , 

L*o. Chi chiama? ItistìmvtitnitGiulUtu-^ Cbeve- 

doL Giuliettt... 

MeT.U morte!- figlia?- Cielo, «stitui^um mu 

Lao. Ella più non teipif»~ Che ««petto ombile!.. 
• Or mi sovviene di ciò che ha detto. • 

Met. (] con prtmura ] Che detto? r 

Lau. Che avrei ben presto veduto il s«o oofpo^eiir 

za vita... che... i i , ir 

Mer. Padre disumano ! Conte detestabile ! Venite, 
vedete le conseguenze terribili deirmudita vo- 
•jtra crudeltà. EÌla adunque é morta per vo- 
se» Càgionc ... Come! mia figlia morta? no; 
non morirà... Non voglio che nìuoia [pm/- 
' ^$éuul0n t$prs c;<///>fM]. U abbraccerò, la ri- 
scalderò , la involerò aUa morte , o sfirerò 
eoo lei* 
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S C E N A IV, 

i ' Capoleto, c uttc. 

Cap. Gké ascolto !.. Quali voci!.. £^ questo forse 
un nuovo artifizio inventato per iaterrompere 
I- miei disegni?.. H(> b di ki parola imi^ 
féuuU ohltHts^ Oh dio! che spettacolo ! 

JSIet. [p/^/7g^«i^] Vostim-^Iia^ o signore, era ras- 
- segnata; ma lo sfotzo soprannaturale che ha 
fatto sopra se stcss:i^ la repentina rivoluzio- 
ne di turti I suoi sensi ... Violentate ora ia 
morte .1 restituirvela . - 

Ca9, l^/l^ A Gìul'itita un brACCÌc chs rtcaJt'\ Ahimè I 

Qual fremito mi scorre per tutte le vei^!.. 
Potrebbe darsi... Laura, corri: in questo ino* 
mento ho lasciato Benvo^io,««oo ^ lootaoo: 
«aggiungilo; £iUo qui Tenue 

L,AU. [p^'t# J 

Catw Uh anennuratoL Sarebbe fisico tutto 

le 5opravTtTiei« / 
Mbt. Gli ^uomihi ti richiamecaDoo «n FÌta , o mia 

cm'GiuKecta?.. 

Cap. [pretta Oìm^tta'\ AhinK?! Che ho fatto? Giu- 
lietta , apri quegli occhi . Io non voleva se 

• • non la tua felicità... Ella non mi ode... Bar- 
baro che sono, avrò potuto darle la morte!.. 
, Am bilione fatale , se mi costassi una figlia^ 
mi avresti venduto a troppo catO pxezzo I9 
tae pfomesse iogaDoeroli ! 

• SCENA V. 

BiNTOGLfo, ttiyk^ id Lavsul' r Dobastaoi» 
Gafoum, Menu», <iIiiili£tta. 

C4f . Venire , Benyoglìo , Temte , osservate ... soccor* 
t jretexni^ io sono il fii^ 'mjSs:^^ tutti i paii;i, 

^ } 
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Bfn. Gelo!., t ^-r/M ;/ p Atf li cW;crfif 1 - 
Gap. e cosi ? Ditemi che respira ancora ; datemi 
4 qualche speranza, ne ho bisogne... Tremate 

nel vioraiini 1' ultiino colpo. 
B^H. Il di lei polso, quando Tho lasciata^ era gi^ 

mollo debole. 
Cap« £ perché non avermelo dcuq? Sarei «tato più 

' indulgente . . 
Bfn. \ vostri rimproveri sono figli ilei vostro 40^ 

lore j non avete forse caratterizzate le mie c^t 

mostranzc per pretesti e per chimere! 
Gap. Ah sciagurata! - • 
Ben. Rammentate quanto vi ho -detto ^ suggerito? 

mi- dal mio dovere: riiparmiati^ o /igaare^ té 
. delUattzza del di lei temperamento . 'ReUe ani-- 

me j^nsibili il dolore fa imprejsìoni troppo prò- 

jonde : vi penetra interamente ; ed una jcossa 

inaspettata potrebbe estinguere pel , nude J imo - 

tfmpo il sentimento e la vita . 
Gap. Ah! non ho udito, non ho compreso ciòcbo 

volevate dirmi \ bispjgnava che- mi aveste mi: 

nirciato di perderla. ^ 
Ben. £ se anche vi avessi detto formalmente ciò 

ch'é accaduto 9 nù avreste dataiède? Signpipe, 

siàte sincero...^ • " 

Gap. La mia disgrafia sarebbe irreparabile Ben^ 

voglio, dovrò piangere eternamente? 
BtN. Signore , vi compÌ4ingo ; ecco quanto posso 
irvi. 

Gap. Come! L'arte è impotente ? In ^he (pnsiste 

adunque Ja vostra scienza ? 
Ben. L*arte mia non oltrepassa \ confini- della nar 

tura; i principi di vita più non esistoM.^ 
Gap. Tacete... ingannatemi... Saisebb^cUa^ià mor* 

ta? Qual trionfo per ì Montaguti ! Commessi 

insulterebbero il mia dolore ! Resta al ipoì^ 
. ninicb un figlio» un erodi liel.auo pomcì 
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ed io noti avrei jdal succedei al mip imUo 
immortale. \ 

Pm. Eh! signore /questo compassioneTole oggec* 
to fìon dp^Tfebbe far. (i^ie voi ]e passioni 
vioIenjtc?\. ^ ^ ^ / 

Qap. BenyogjUo , resticuitemi mia (glia ; queitto ,71 
chiedo ^ Torno a dirlo , 'cbs {:Qnsisce la 
/. vostr'arte se non puà £» rinvenire mia figlia 
da uno svenimento? 

Bek. Piacesse al Ciclo.'., Il colpo fatale .gii ca- 
duto . 

Cap. 11 colpo fara/ef... Come? 

^£N. AI terrore in lei prodotto dai vostri ordini 
assoluti, una veemente e repentina ambascia 
le avrà stretto il cuore ed arit^stato nelle ve- 
ne il còrso^del sangue. Non si richiedeva di 
più: il filo delicato si^ é già rotto ^ e la na- 
' tura, in-^li casi ^i fk'gi^^o delle yane .<i€f« 
stre specolazjoni^ » < 

M&T. Ella ha ubbidito ; voi avete volutp. ^. Io 
ho osservati "i contrai che le- 'sOQO costati 
la vita ... Kiflectcte ori^ al .coc^gio di vos^rai 
figlia, c paragonatelo col vostr* orgoglio^ ella 
ha voluto morire per non mancare al dove- 
re... Sventurata!... !^uj:e si era Jixnitac^ a chie- 
dere una dilazione! 

Gap. ^letildc, non mi guardate in iàccia^ JonQ<^ià» 

{(Unito abbastanza. .... 
o stc5$a, ^ oh dio i io ^essa , Orzandola a ^ 
cedere alla vostra volontà', ho anche contri- 
huicQ alla di lei aiorte , AK ! -pcvchd vi ho 
dato or^bio ?,. 
C AF. • pitoni ^ Benvoglio : avei|*ella*per dispemiooe 
' att^tamo cootro^i suoi giorni? aiialche veleno ?.. 
Ben. . No , fignore . Osservate : il di lei volte pare 
tuttavia ravvivato da un dpke sorriso limile 
a quello della vica« 
^ • • - li 4 • 
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Caf*. Più adunque non vive?. Immagine desolante, 
^ che sarai il mio perpetuo tormento!.. Perché 
non mi ha colto prima d* ora la morte ! Gli oc- 
chi miei non contemplerebbero questi oggetti y 
dai quali incomincia il mio supplizio ; sareb* 
boro chiusi a que^Jto giorno per me più tetro 
e più orribile della notte d'inferno. 

MtT. Piangete, o barbaro, piangete sopra di voi... 
Ah ! non sapete quanto avete perduto I L*a- . 

• nima la più nobile, la più tenera , fatta per 
imprimere rispetto, per destare ammirazione^ 
per onorare la vostta casa... O mia Giuiiet- 

• ta , tu sei più felice dì noi ; ti sVeglierai per 

• l'eternità, ch'é l'unica consolazione della de- 
solata tua madre . Si » la di lei anima , eh' em 
uno spirito puro emanato dal tielo, i dovu*. 
ca tornarvi. . ^ 

Ben. [vchné^ cèndtme Cape1n§'] Signore, rhiniam la 
lironte ai decreti supremi. Vostra figlia , de- 
stinata a miglior vita... 

Met. Date queste consolazioni alla di lei madre . 

Ben. {^a MetiUe'] E voi, sipnora, ascolterete i con- 
sigli dell'amicizia? Allontanatevi da un og- 
getto che ora non può se non innasprire i 
vostri dolori; 

Met. Che ! io separarmi dalla mia Giulietta? io? 

Ben. Ma che xfi^ vi prescrive in tal momemo que* 
. sta vittima di ubbidienza? Di vivere, di ras- 
segnarvi al colpo della Provvidenza , di non 
aboandonarvi ad un'inutile disperazione, e di 
procurare alla sua spopjia il riposo , ultimo 
omaggio ch'ella si aspetca da voi. 

jMet. Sì , quel riposo che le fu negato in vita ... 
Ella ha dovuto desiderare d'abbandonare un 
soggiorno di persecuzioni e d'odj . Che mai 
poteva dispiacerle di lasciare in questo mon- 
do? Avrà più pace neUe tombe de'uoì an- 
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Hiuai;cli quella direbbe nel palizzò> de*Sttoi 
• fautori) {lo7*é. spinta vittima dell'ambizio- 
ne e dell'orgoglio. 

Cap. Terribili Ycrità, che mi sonate all'orecchio, 
ho meritato d' ascoltarvi ... Ah ! non so reggc- 
• TC alla mia disperazione... Sieno almeno ma- 
gnifici i di lei funerali. Benvoglio, do a voi 
la qira di questa funesta pompa . Ingannerò , 
fia possioile , la mia angosda , Scendo ri- 
rivère sotto lo scarpello la figuta della mia 
.'^mata figlia • Vo' che questo sia un monu- 
;mento immortafe del mio cordoglio; e che il 
marmo ranrtvato 9 tendendo perpetua la bel- 
lezaa /del di lei eorpo , fàcda versar lagrime a 
fatti quelli che naseeranno dopo di me • Al 
tiKContp delie irktà che le omaroao l' animo , 
tutti prenderan parte nel mio dolore , e risen- 
tiranno 1* atroce peso della perdita da me fat- 
ta. Sia ella oggi depositata sotto le volte do- 
ve riposano ì suoi avi, e dove, ahim^ ! non 
tarderò molto a seguirla... Montaguto giubi- 
lerà delia disgrazia che mi opprime... Ma a 
che penso alla gioia ile' miei nemici? Un ne- 
mico più di loro implacabile , un atroce ri- 
mòtaQ I mi serpeggia nel fendo del caoi€. 
lémkf/tMtdofi a Giuliétta'} Mia Giulietta, ani- 
ma pura.9 addio. Amm mum^ W Mmtm 
' m Vmtttki ^Jiimdttr vi0 MniUk'} Vcnke [ ^ 

MiUk']^ alloiìtaniatnoci. [ptffir] 
Max. Dorrò adunque strapparmi dal di lei fianco? 

No, no... Ah! figlia, mia cara figlia , da U'ai- 
' to del tuo soggiorno prega il Cielo a toglier- 
mi da questo mondo... Domenici che se le 

avvicina» per condurla via"] Lasciatemi, barbari ^ 
lasciatemi... Un altro momento... [ f / piega 
pr a Giulietta'] Tua madre ti dà Tutimo bacio.., • 
Addio , addio per «empie • ^HUm^sMì U eie* 
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pmiimè ] O dolore \ o dùperazionc \ Motte , 
vieni, foccorrÌQfii , [v/jm m^^péi FÌ4 X^mvt 

SCENA VI. • - 
BBNvòctio'fj^i falseggia ^ Giulietta M4s$fiié. 

Bkn. Capoleto ha perseguitata sua fgliri finché el- 
U e vissuta ; ed ora ch'é mona , Ja piange 
e r«idora... Ecco la stravaganza inesplicabile 
del cuore umano che si abbandona alle pas- 
sioni . La tirannia, sotto il nome d'autorità 
paterna, opprime il d^*boi sesso; e U gioven- 
tù ^ la belleaiza, l' innocenza > il candpie, sot- 
tomessi ad w ammasso di leggi arbitrarie, non 
¥i si sottraggono se non per me^zo della mor- 
te • (jinlietta , che io questo momento fa ver- 
sare andare lagrima r cagiona rammarichi così 
vivi . npn ha pocptQ iiherarsi daila di^^razia 
che le' era mtns^:ciaca senz'a nascondersi sotto* 
il velo funebre. Ah! po^^ssi almeno consola- 
re quell'affannata madre, rivelarle, senza tra- 
dirmi... Ma nel mondo i cuori innocenti S|>es<s 
soffrono per irei,. ^. . 

SCENA VII.. 

INAURA ^ f MITI, , 

* 

Bem.^ Laura , avvicinatevi i So eh; lunavatt tene^ 
, ramente Giulietta. 

t*Ao. Jipién^^'] Sa il Cielo quanto io TamaVa, e 
con qual siqcerità la piango « Obclioi. eUa mi 

. . parlava della sua morte ;^ ina ^u^mto era io 
lontana dal pensare !.. * 

La morte non rispetta Tetà: convien sempre 
aspettarsela; ed i pianti sono superflui. Mi e 
stata riaies:»a la cpra de' di lei funerali, voi 
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nli aiuterete ad adempire <jucstì funesti ed 
estremi doveri. *> ; \ 

Lau. Ahimé I potrò farlo? 

Bjcn« necessario. Le sì ricopra il corpo d'abiti . 
bianchi, simboli della di lei innocenza: le si 
ponga sopra la fronte una corona di iìori i 
più belli; ^ ai ^ponga kggenncntf , colk 
' testa alquanto' elevata y sopra la |tià morbida 
/ scofii. Tali aoao ofdìnì che* dovete f^Adt 
ménte eseguire. »*• ? 

> te nulla riia sfigurata; HOif isi direbbe 'ch^ el- 
la ancora respira? * • 
Ben. E) vero . * • 

Lau. Non so persuadermi che sia morta . Ha le ■ 
guance colorite d' un sangue vermiglio . Qual 
adunque è stata la capione di questa disgrazia ? . 

Ben, Una soffogazione improvvisa. Per fortuna el- 
la è morta in un tempo in cui non aveva 
grandi motivi ,di desiderarsi la vita; e.satà 

Eianca (Ulla cola amipzia . 
>alU sola aiDfci9ùa?.« Deb ! signore) non fia^ 
gete con me; son appieno informata iiegl*in«» 
teressi del di Id animo . ' 
Ben. Come 9 Laura? 

Lau. Sono nel!' ultima notte stata piesente alla do- 
lorosa loro separazione .Ah ! se le apriste il 
petto, vi trovereste sopra il cuore la profon-r 
da impronta d*un nome a lei caro. * ' ' 

Ben. Guardatevi dal pronunziare tal nome; , custo- 
dite un così formidabii segreto. 

Lau, Esso mi seguirà nCl sepolcro. 

B^N. Le mie mani non profaneranno mài col ficrro 
un corpo che la stessa morte sarà costretta a 
rispettare. 

IfAu. Lamorte sdoglie del pari od ì csori che bam 
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fio amato , e quelli cbe non haimb cbnosciu-j 
. to amore O mia adorata padrona , mh dol- 
ce compagna ! Ella più noa rive né per md > 

né per colui ... 
Be^n, Non v! adfflìggcce unto; il Ciclo talvolta fa 
prodigi. 

Lau. Prodigi! Ora tocca a farne a lei. Presso d'es- 
sa non provo alcun terrore . 

Beh. Il tempo stringe ^ adempite un fimesco dove- 
re, parti "] 

ISAO, Qu^l ^^^^^ impiego! E non potrò sottrarmi- 
vi !.. Eh I che avrò coraggio d' eseguirlo . lo 
adunque le darò T ultimp oacio ! {^f Mfscas^ 
Gara Giulietta, addio» addio, [pf 
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Volte illttmmte da poche lampade ove à veggono idispo- 
sti varj 'matuolei con iscrizioni e statue. Da o|i lato 
dìetio « lina ^eìe di mco%o stavvi un hrtttò. tn 
fendo si scorga' nn àltare del tempio. 



10 a; Che profondo e costante Jiiensio LQue- 
m è rimmapnit della ooeie-eteikui^ Quat 
sagfo Ofior mi sorprende^ Le flHva, ktom. 
be^ 'lé pallide fiaccole * CanMtiaai* in te 

^esso, o Romeo; impasa a conoscere il nul« 
la del mondo... O tombe, oh quanto siete elo- 
quentif Ceneri, altre volte animate, comef 
l'uomo vi contempla, edosa avere orgoglio ?.. 
Altro non é che polvere; e nutrisce idee di 
vendetta?.. Felice chi ha unicamente saputo 
amare!.. O morte, o golfo spaventevole!.. U 
debole, il potente, il &nciuÌlo,.il vecchio, 
egmno cade egualmente nel tuo abfsso.^ 
L* amidaia , Vamore , tutto vi ai eoafoode , tut- 
to svamace**. Anche Tamoie! dpocaihile^. 
Come! la morte apegne anche ramoie? Nò: 
pacato fino fuoco jLona pam dalla noatr'anL 
ma, e d aopravvÌTe« immpmfim Phmprìf^^ 
0tttTVéi J^MMif , # pei si ritira'] Rivedo il luogo 
dove Giulietta mi porse la sua mano, dove 

11 mio cuore gu^tò.ii più jdplce. sentimento, di 
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cai 4*cap«cc il ;cuore degli uominL Amata 
Sposa 9 dovrà[ nVedcrci ìq ^csul seiti-opaca 
notte quale ti vidi, nella stessa ora è nello 
scesso ricifkto, <|uandOy al lumt tremulo del- 
le fiaccole^ apparisti a «miei occhi una bel- 
lezza più che terrena!.. Ci^lo) perdonami: 
Giulietta^ in mezzo alle pudiche sue graziò; 
co\h casta fronte piegata versò il suolo , col- 
lo sguardo timido ed airiante> ifiì parve il 
capo d'opera delle tue mani, la stessa, tua 
irn'Tingine. L'odio, che sempre veglia, non 
potè indovinare T asilo scelto dall' amove ..; 
Vi torno un'alrr.i volta ,^ nia vi sarò egual- 
mente felice? Ho prevenuti i momenti, che 
erano secoli alla mia impazienza... Si rilegga 
il biglietto di Benvoglio... Qnatito wtìt per 
due sfòrtHnattL Feiielé é raro -amicai non 
hai potuto avere taótft costami'' s0 ten per 
due cuori ardenti del* sagrc^ lìsoco 4eiramo^. 
re. Ternati btéktro ; e. portatevi sul 

punto della mezTonottt ne* fnattsoki éìei CapoU" 
ti . Qus'sti saranno aperti : vi troverete Giu- 
lietta ; aspettatemi , Non vi dico di più, Eenvc- 
glia. Le dodici sono già battute; ed ancora 
non odo alcuno... 'Innoltri^^moi i ... I vacillan- 
ti miei passi inciampano \\\ questi marmi . 
.£ // auotts ad un mausoleo'^ Ecco . Ottavio Ca- 
4>oletO V il quale pare ch'esteKida .tuttavia il 
suo'orgoglioso impero sopra le pietre di que- 
mausolei £gli é Fancdre di tutti i delit-^. 
fi cM hanno seguito' il suo ... Per Ar * tano 
puntiglio d* onore diede il segnale :di ttDti omi- 
cidi ...^ Oh come la veodecta. inganna i éuóri 
che vi si abbandonano^' Ombre dei Capolett , 
che mi vedete qui errare, perdonate al mio 
ardire; io non vengo per insultarvi. Una 
delle vostre £^ie^ caro 4ÌQiao dei (iieio^ pare 
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che sia nata per ispegnere finalmente rìnimì- 
cizia delle nostre famiglie, per ripar;irc a due 
secoli di discordie. Non son io quello che ri- 
cusa la pace, voi 16 sapete « Foste poire qui. 
testifflonj de' nostri giuramenti j c '^ando 
toccai colla nlia la di lei ittaiio^ non solle- 
vaste i Aiaiou che vi .rkopfootl j (sì firma 
^hvémi wt.iArp éiàmoU§} Qbe fedo: non gia- 
ce qut Teobaldo? Ombni iiiMiguinani , e 
perché ti lasciasti sedurre dalla vendetta? av- 
velenare il cuore dall'odio? Io voleva amarti 
come un fratello... La tua violenza fu cagio- 
ne della ru:^ morte . Ti salvai due volte dal 
tuo cieco furore ; due volte ti resi la tua spa- 
da.., AUontaniamci ... O Giulietta I quanti 
momenti rubati alla felicità! Vieni; & che io 
canoeiiì nel- tuo spirito ed i vani terpoii e le 
suwase rimembranze ^ e tutto* oiò che non é 
amòre , [^-ooiguulùsi mtprt U Hàrcéfa^^ Ma qual 
d mai ilUcM^ di recence coUacaaD?.. Mi 
jenw nio nialgratfo icosrrettor *a; fesarvt ló 
s^uaqlb ... Chi inai faa pa^Mo alla^una» VitoM^ 
yMbà tribucof tJh hncifàlc^ "mi Tceohio?.* 
Foiae «I amante?.. AvneLtfi ^ e morire!.. O 
.morte, sospendi la tua incsorabil filce... La- 
scia per qualche tempo di più in questo mon- 
do le an me amanti.., [^levanJo il lelo €he copre 
Owlietta'] Che vedo l Giulietta f.. O tuoni., 
annientatemi ; terra , inghiottiscimi . Crudcl 
Benvoglio, codi ibi *restitinsci la mia cònsor-^ 
tfc?.. Ma che! mi pdó-e: dl'e>Ua sorrida... Si 
diiebbe che éinm^ l^a morCe n60 at 4m sfr^ 
guratt f Uneainciitl... Giulietta... Rduteo^ tS 
AìMm:., \k ^Ì0èdf lé'^èà^ } lii ttteMd d Éeé< 
^ile ^ Elto pià noo mi 0«r...GiuIìéifa^ og- 
getto del piò ifibuaiNéor aiooie^ mào adia» 
^e tstiate «tutte. Ir vmù^ -mta la tHìirezza 
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. che chiudevi nel cuore? Vittima deplorabile 
dei furori d'un padre, a cui saranno stati ri. 
velati i nostri affetti , bai voluto conservarmi 
U fede promessa. Ti conosco: avrai ad un 
odioso imeneo preferita la morte; c Benvo- 
elio, nell'eccesso del suo doTorc, non avrà 
osato né vedermi, né informarmi deUa mia 
orrenda sciaugnra Egli sa che , vi va , ò mor- 
ta, il soggiorno dove tu abiti, dev'essere il 

. mio; e mi ci ha chiamaCO.- Sl^ io ne amo 
: . le terribili e nere tenebre , mi nnserio ccfOUt 
in questi orrori... Padre ingiustQ, implacabil 
" nemico, assassino di tua figlia, e perchè que- 
sta mattina non te la ho io rapita!.. I mici 
presentimenti, i di lei timori, l'amor mio, 
fl titolo che ho , tutto me ne faceva certa^ 
mente -un dovere... Ah! il mio rimorso è 
troppo vivo, troppo atroce... [sj^iira la ipada^ 
Me ne liberi la morte... Anima adorabile c 
pura, anima amante , che forse in questo mo- 
mnto erri mvisibile a me d'intorno.. asp«. 
tami nn istMite^ aspetta il tuo Romeo.. Ti 

. rassiungerò ; la morte a anirà; che mi giova 
senza di te la /viu? Iv^m k spédm im imm f9f 
Ifttarvìsi sopra"] 

SCENA II. 
Benvoglio^ Romeo^ Giulietta nel feretro. 

B'eH, rdsi f0ttdà dille volti'] Romeo ! Romeo \.,[c<ff^ 
remh vtrsé ^ftim} Cielo! giungcj^ in tempo!.: 
Fermati [ trsttH$imd$ ^fmi^ j 

RoM. Chi arriva ? . 

Beh. Fermati IgU ktmU $p^y^ Hai. n», amico, e, 
puoi disperarti? ^ 

Kah. Tu mi ritieni il braccio V Mi "edi vile a 
*\ segno che io voglia vivere^* Mira». Rendi. 
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; mi la mia ipada, o richiama, in» vita du* 

lietta'. ' . ' ' \. 

Ben. Giulietta non- é morta. « 
KoM. Dici che non é morta ?.. E la cuopre il ^{p 
' fumdm?.. Ah! apra adnnmie' gii occhi, qiie« 

gii occhi dai (inali riconoobi* tutta la mia fe« 

Jicità. . ' ^ 
Ben. Aspetta j e la stringerai nelle -me braccia. 
RoM. Giulietta ?.. M'inganni; vuoi deludere la mia 

■ ulispcrazione . 
Ben. Romeo , un istante . 
RoM. Un istante? Qiiest'é T estremo per me. 
££N. Un istante > roroo a dirti ... J[/i «'^•^ vm 

Ben. Ma .qaale strepito , qual tumulto fmprovrisó ! 
Cherroai é accaduto ?.. l^héhfdmiè} Cielo \ è 
CapoleiQ. 

RoM. L'autcore della di lei mòrte?.. La luAìcherò. 
Bau. No; ascolta... Vieni, segni iituoamico. Arre-* 
«o difessoti 'y 'ritirianoci • [ epmdm^ o^niM* ^ 

SCENA. III. ' " ^ 

• • • 

Cafol6TO éUa tuu di varj Aumati con fiacc(Ae ^ 

Cai. Sono stato avvertito in tempo. II mio nemi- 
co , violando , col favor delle tenebre , il ri- 
poso d^i ^estinti , era sctso iti queste .volte 
. aepcricrali per rapire il corpo di mia "figlia, e 
^meiqn trofeo alla sna vile vendetta.' Ami- 
vCÌ')'Ciicotidate, occupate tutti i po^ti. Sieno 
-da voi arrestati i pro£uiatori sagrìleghi delle 
^oeri dei «torti; cadano, e tmgaa^ le nnnr? 
' del' loro' aangne. 
Btiv* \ v < n màk imnmn} firn ^fmn ih ^t$tuhfé pff numy 
M Tmh dram. # ' 
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. Barbili , fermatevi ; satierò io colo il rostf o. 
furore . * ' ■ ^ ■ 

C^T. O terrore ! o sorpresa l.^ Senvogltq di hu eoo»- 

«9 pi ICC ! ' ' • ^ . 

J^EN. vSì, e di Im amico. Il d! lui delitto è mio; 
#. dirigete cortro di me i vostri colpi ,( Se Mon- 
taguto tardasse... No j eccolo.) 

SCENA IV. 

MoNTAGUTo seguito da MÌtrì Armati cQn jiaccoli^ 

liloN'C'fì ttt^i Armèni^ Armici, le porte 300 Bostre 
entriamo insieme. Difendete la mia causa / 
salvatemi il figlio. Egli si trova in pericolo di 

^ perder la vita. Era qua aspettato dai tradito- 
ti j r ho saputo... [Jibirsn4§ Hpnffp'^ Ti strap- 

fo alla morte. *• ^ • 

_ *adrc , più non mi curo di vìvere. 
Cap. t a Montaguto ] A che sei venuto ?. ad Insultar-. 

mi nelle mie sventure? 
MoN, Il tuo furore inventa sempre delitti, che tu 

solo hai potuto concepire e commettere. 
^AP^ £f Mófttaiuté sì mÌM4ffi^itf ^•dféBÈ- k,- sPédi ^ #. 
vcglUnp, attaìirsì J, 

BiN, {JrspponenJony Spietati!*, trafiggete il mio se- 
.na.,. Volete forse trucidarvi a. pié:di queste 
statue, fiire zampillare il vpstro sahgse sopra 
l*ara? Tremate: ques(*d il soggiorna inviola- 
bile degli estinti ; qui ^ malgrado a vostri ftu 
rori, sarei^ no giorno, riuniti , iredde e man- , 
suete vittime della morte . DohI non aspetta- ^ 
. te che vi riunisca e vi riconcilj il sepolcro . \ 
Osservate le ceneri dei vostri avi . Queste | 
dormono, riposano immobili; dopo tanti ra- 

ui conua^u sono, qui venute. a mescolassi a i 

I 

! 

ì 
I 

i 

f •* ■> ' . - — ■ I I 
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tonfondjHrfi • Che mai hanno prodòtto gli od) 
loro scambievoli? Ch'c mai risultato dalle do- 
mcstìchfe lóro discordie? A^uri per tutti i lo- 
fo giorni da una" pertinace fnimichtà , hanno 

• eglino dato ^1 toroiento deli' odio il bircvc spa- 
zio del tempo ch'era stato ti medcsimi accor- 
dato per vivere, "La morte, sovrana assoluta, 
unisce nel fondo di questi, sepolcri lutti I ri- 
vali... Aprite quelle tombe; che ti umane 
della ferocia delle p;?55;ioni ? Uno. conserva . 

. tuttavia rimpront* del colpo mortale : un al- 
tro.è morto nel suo furore: il più felice nei 
' * • rimorsi; iquciio ha veduto cadere la sua testa 
sotto ìa mannaia del carnefice ; e malgrado 

• tanti misfatti^ ninno, dei due partiti ha ^opra 
• Takrp. il funesto Vautageto d'un maggior nu- 

• • Xncro d^onriddj ... Fami^e deploiabUi , ilCie- 
lo mosso a pietà di Voi^ iavcva >oUito dar 
termine ^.inveterate vostre . discordie . Sve- 
lo tttù^Vjtt'OfW aveva accèio l'aiooce nd 
' 'aioire**dei- vostri tìgli, \ . 
Gap. Dio! dove sono'? * .?v 
MoN. Cielo ! e possibile? * ^ , 

Ben.. Essi seppero amarsi : conobbero il piacere di 
versar lagrime ; chiedevano al Cielo un ìraff- 
• gio salutare, che rischiarandovi d*un nuovo 
'lume, calmasse i trasporti dei troppo ardenti 
tóstri cuori... Io ne protessi gli affetti , per- 
che iqucsti erano virtuosi^ perché erano 
icentl e caste le loro* mire . Sepàrari > sarebbe- x 
roi'unei^ l'altra periti.:. io li riunii a pie 
d^ qaest*attf ^ledcsima- fcra cFò mio dovere.- 
• * esoleto, quàto è marito di Giulietta. 
Gap. Ora .tcmòsco la cagione della di. Itt morte... 
Ahimé! Tho peiduta; iMt^iité,^ ed a te 



vive tuo figlio! . , 

c a 
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^msmà mi deUrt } Miralo , uomo mefortbile ^ 

egli é perciò più infelice. 

BfiNLj Nemici implacabili, consentite oggi ad abban- 
donare il pensiero della fendetCa y c {oxx il 
Cielo, placandosi... 

Cab, Tu vuoi che io mi scordi qui de' nostri odj ; 
ma osserva qual lagrimevolcogp,etto del furore 
dei Montaguti mi si presenta agli sguardi , l'in- 
felice TeoSaldo , che ha aperta la pietra.4el soc- 
terraneo . Il di lui cadavere é ancM fi'esco ; è 
. . mi sembra di vedere scorrere a traverso del fe- 
retro ti -sangue che gronda dalle di lui ferite. 

Ben, Oh se fosse permesso .d! maledire le ceneri 
de' morti' !^ • Ci solo promosse la kù\^ contesa ; 
ei solo, mentrMo era in procinto di ricond- 
HarvI, fovesciò, distrusse la pace già coijcer^ 
tata . Andò in traccia della spada del suo -av"- 
versario; disarmato per due volte, pagò col- 
la sua vita il forsennato suo furore... Così 
deyono perire i nemici della pace così la 
Tcndetta non evita la vendetta \ cosi. Tomi- . 
cidio sarà fen^ipre seguico^dair omicidio.*. Ao- 
noverate ^ui còloro che.^ono morti, di spa- 

:* . da. Mietuti tuttf nel iìore della lorò età , at^ 
' testano, niell'tqiunortalità deiin omtó» che lè 
calamità > le disgrazie son consegaenze ioeTi- i 
tabtlt ddle furiose e disordinate passioni.^ 
Giulietta , in ^mez^o a ^ qneste •crpdefi • dissen- 
sioni, era l'Angelo inviato dal Cieló sopra b 
terra , per arrecarvi 1^ concordia . Ella non 
, respirava se non per amare . Quante volte 
aveva invocnto l'Arbitro dei destini, pregan- 
dolo a raddolcire la ferocia dei vostri cuori !• 

forse necessario, che la di lei voce si fec- 1 
eia in questo momento udire dal feretro , in cui * ' 
ella riposa, per muovervi, per intpnerinrii | 
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^ou. Nm odo la 4? lei voce! l^^toifh^ Ahpa^ 

. d re dessa . • • . 

Giù, r<>//ftia] Romeo! dov^ sono?.|'. 
' Cap. Crederò ai mici sensi? ^ * . ' • 

MoN. Cielo, c possibile? • • •••* 

B£w.' Anime inflessibili, bisogna forse. cV ella esQa 
dalla sua tomba per disarmativi ?.. Orsù, Crdk* 
deli , eccola, che ^infranse , tdoniaiitc^ le ìm^ 
tene della ^aiorte ^ Eccola m. • ' " 

Gic. Po^neo... dove sei?' 

RoM. [ r4MÉ^A6 wlU di ifi àraegìéf^ .Giulietta^} * 

Ca». Oh ponentofA^ • . * 

MoN. Oh prodigio f ^ ' ; 

Caf^ Figliai?.. 0«fl^ aTvìciriarmeJe ? .. • * •}• 
RoM.f ir////.;^iÌKirM 4lro;^^^^ Vivi?,. Da qual di. ' 
. operazione io^psjsso alU felicità !.. Non so es- 
primerlo ... Giulietta ^ ti stringò celie jqì« 
oraccia, e taccio. • • ' * 
Giù. Son io fra' vivi, o fra' morti?! iXx éSoi CU 

Vedo qui !.. Mio padre !.. 
Caf.. Mia figlia viva ! yogliq abbracciarla X ' 

dai verso Giulietta J- . ' * * 

Ben; li'mpfdimd^lìiU^ Ti artesci : ella mi é pi* 
iòa^^apparti^iìe al mausoleo. Se pretèndi tur^ 
4sivia df sepàrarla dall'oggetto da! essa amato^, 
• . isnoietgìla di nuo?o nel sepolcro ', ché' sarai 
. così men disuntanò. Se vive, l'ha conserva-* 
• ta in vita la pietà che io ebbi della di lei 
disperazione. Barbaro ,'iu la rendevi la tua 
^ eterna vittima . Io te Tho strappata : mi é 
bisognato ricuoprirla del lenzuolo funcDre per 
salvarla dal tuo furore. Libo riuniti; essi do- 
vevano allontanarsi, e vivere air amore ; Tu 
la cedevi alla morte; la contrasterai al di lei 
. marito ? Saresti più crudele del sepolcro che 
mi ha restituitìi la sua preda? Trema : ella ha 
i'iflcre^deaza chd inqpiranp. le j^assiMi &rta 



* . geoirose ; ha attinti da* miei prfncip; ed il ^ 
. disprezzo cfdla vita la fermézza' del cuore^^ 

Ha presa dalle mie mani, e senza impallidì- . 
re > la .bevanda che doveva addormentana soe-k 
to. queste volte sepolcrali/.! ^ai^ pure udito 
con qnal nome' fra le labbra si è desta dal 

* ' ' sonno, immagine della morte... II vero pro- 

* /' dif.ìo c quello òcW intrepidezza . Se persisti 

inesorabile, ella torna a ravvolgersi nei pan- 
no funebre t rientra , mcn infelice , ncllA 
tomba X per più non liscirnc r^iammai . 
CaF. abbracciéUiélù C/u/iftla'] Alt ! Giulictta.M Ah! 

. Benvoglio^ lasciatemi abbracciask. * 
t<5itf^ Padre u. perdoiìatcml. • * ' i 

'B£M« No, crtjdcli, più non abbandonerete } vostri 
(Cuórt air odio s Giulietta* deve riunirvi-, Ta- 
' - snoré, TOSt;ro malgrado ) ' ha riconriliare le vo-^ 
: ' stre case ; Neiftici troppo, fieri ^ più^noi^. siate 
' ' imélaeat^iH Kfmanga ormai ipeifta il fìibcO' 
della vendetta , che fin da'tantò tempo arde 
• ' hei vostri cuori^ £4 C^/)p/rr#3Ho salvata Giu- 
lietta... ' * . *- . 
Gap. Ah! Benvoglio... " ' *. ; 
Ben. [ a Mentsiutt ] Ho salvato tuo fi^lior. ^ 
'MoN. Ah! amico... . : " * 
Ben. Abbracciaté^vi a pié di queste tombe , presso 
di quest'uà, dove le loro labbra hanno eiu^ 
rato ambre... P forse necessario acconciar 
« tuttavia' qualcfhe* giorno della pròpria vira , ab- 
bandoUafidòla ii delitti ed ai rimorsi?.. In- 
, * .teneri tevi -sopra lé* vostre pròprie, disgrazie... 
Crudeli, potete perdonarvi ; vi* siete già ca* 
gtonati troppi mali... Kon avete se non que- 
sti due fieli ... sacrificherete *la loro felicità , 
c*me vivere sagrificatìt la vostra? ' • 
Caf. La tua voce mi ha penetrato il cuore ... Tu ti r«n- 
di schiavi i miti sensi j sei forse il nume che co* 
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inonda alla vendetta?.. Tutto c finita. Montu, 
guto... voglio abbracciare tuo figliole la còncor-i 
dia . Dammi la mano ... I nostVi figli sono più giu- 
sti , più sensibili, più felici di noi... Giulietta, 
figlia, S(i-«ioglic di Romeo. ^ffmté\ 

Moni, Romeo , sii n^ito di Giulietta . [« Csf$lito ] A- 
biuro air odio ; miscordo del passato . Le none 
ftmiglie rìttnite [gk miftlrk hmi€ia'],u 

Caf. IMrauùmM^ Sì, il- nemico che abbraccio, 
■ divieh qui mio Fratello . ' 

BfN. Io trionfo.;. O morte, più non temo i tvigi 
colpi j ho estinto rodio. . 

Gnr, O cangiamento!.. Romeo, non è questo un. 

RoM. No , Giulietta.: tu ha^i, saputo, trasformare, i 

cuori . ' ■ : * i 

Cap. Sono stato duro, insensibile^ lo coofts$o;ma 
il mio cuore si é raddoiciUK-GMèo , fcfdn^ 
agli eccessi dei Capoleti.. ^ 
MoN. Perdona, oCielo, agli eccessi dei MonVagutt.* 
Caf. Siamo stati cicchi ed infelici Ouànto orrihin 

le é rodio/. . . • ^ , . . 

MoN. QuantQ dpjgpe ramare? ' ^* ' ' . ; . 
OmbredctCapoletiedei Montaguti , che deplo- 
rate i passati vostri furori, solTevatc i marmi 
delie vostre. tomKe , ed applaudite all' augusta ri- 
- conciliazione che cancella i vostri delitti. Dal 
soggiorno , in cui si distinguono ed il nulla 
• dell'orgoglio e l'atrocità della vendetta , gode- 
.te d*uno spettacolo, fatto per assolvervi . Più 
non SI yor'^erà san^; J'^fa,* ^ìlto*,*! vd- 
stri ftgh si abbracci«|ió\^iii60nunda il XCfflift 
de U amofcOhl quanti maU , se dominasae 
egli solo, «quanti mali ruiiiTerttite di fati ii^ 
B^rarispaimefiebbe .al nMdo! '. ' 
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* . . LE TOMBE P! VERONA . 

E dà molti inni chi questo tenero ed interessante drim- 
na, tratto dal J^omro e Gìnlìetta di Shakespear, si r» re- 
citando sui teatri dell'Italia con tal successo, che laag- 
cior certamente bramar non ne potrebbe verun autore ^ 
La sorte stessa ch'esso ebbe in Francia quando ▼enne 
posto in confronto colla tragedia del citt. pucis , scritta 
sul medesimo argomento, e tratta essa pure dal ShakesDftar , 
incontrolla egualmente in Italia. Piacquero cioè in Uucis 
le caricate tinte da lui usate per mostrarci la vendetta di 
iViontaguto, ma assai più dilettarono quelle con cui Mer- 
cier ci dipinge gli amori dei due teneri coniugi, (i) 

Oltre questo vantaggio, il citt. Mercier ha quello so- 
pra il citt. Ducis , di presentarci nel suo dramma una con- 
dotta più esatta , uno scioglimento più analo|o al carat- 
tere delle nostre naLioni, e ciò ch'è più, di avere 
trodotto in esso dramma un personaggio di singolare 
belleixa ed affatto nuovo sulle «cene . Tale è Ben- 
voglio , a cui è appoggiato 1' intreccio tutto deli 

suiòne . , t • . • 1 

I principi di filosofia e di morale da hii esposti , la pit- 
tura degli odi ereditari , la spiegazione particolare eh egli 
fa dei diritti paterni e filiali, forse, diciam pur il vero» 
con un po' troppo di favore verso i secondi , e la dignità 
in fine con cui tratta la più dilicata delle passioni , forma- 
no in questo componimento una terie d'istruttive e di- 
lettevoli leiieni, le quali potrebbon5Ì utilmente sostituire 
ad alcuni di «jue' tanto celebri trattali che abbiamo in ttl 
proposito . 

C) QotMi diif rinoniatìuirai autori «iiimmMici , de' quali il teatio 
*anc€ie conta vari d»»'n«' «^orapouinKfiti , vivono ancora ed ancora 
gtregjiano scoile loro ' uove prodtfiion« . Mentre perù il cit:. Du- 
«it »i rertde benemerito della patria coir impiegare i suoi talenti nel- 
la direiionc degli »pcttacoli teatrali, e nelli (ciiola declamatoria , il 
citt. Luigi -Sebastiano Mricict ti f^nde ancor più benemerito coli» 
M« «pere filoiofico. politiche , e coir cjfrciaio di funaiunarlo pubbli- 
co come deputato ali» C^nvenxion nazionaU, 



